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Chi mi presta una scusa ? 


Giuochiamo a carte scoperte; perchè mi son'io 
risoluto a mandare al palio questi due atti? di dove 
mi venne la spinta? furono forse i conoseenti e 
gli amici, che mi fecero dolce violenza (stile di ri- 
gore !), come per il solito accade? 

No: — anzi vi confesserò con tutto il can- 
dore di un ex-giornalista, che ho cercato per mare 
e per terra un amico qualunque che volesse usarnìi 
questa finezza — e non l’ho trovato! Eppoi an- 
date a far conto sugli amici! 

Furono, per caso, gli editori che mi allettarono 
coi loro vezzi e colle loro lusinghe? — Neppu- 
re: — oramai gli editori fiorentini sono troppo noti 
per la loro frigida austerità, perchè sia lecito ca- 


Il presente dramma, tanto per la ristampa che 
per la rappresentazione, è posto sotto la tutela 


delle veglianti Leggi, sulla Proprietà Letteraria ec. 


lunniarli impunemente, facendoli credere capaci 
d’offrire dell’oro.. nient’altro che dell'oro vilissimo 
all’ ingegno assetato di gloria!... 

Ha detto il fiero Allobrogo, parlando dei suoi 
Re da Tragedia : 


Ecco i doni d’un Principe — il non torre — 


Io credo, che mutata qualche sillaba a questo 
verso, si potrebbe dire nel nostro caso: — Ecco 
i doni di un editore fiorentino: il non farsi pagare 
anticipatamente le spese di stampa! 

Se qualche poeta sapesse ripiegarmi in un 
verso endecasillabo questa sentenza, non solo me- 
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riterebbe bene del paese e della prosodia, ma la 
riconoscenza, l’amore e la pietà di tutti i giovani 
scrittori (compresi quelli che non sanno scrivere!) 
lo accompagnerebbero indubitatamente fino al di 
là del sepolcro. 

— Ho capito — dirà qualche lettore, striz- 
zando maliziosamente l’ occhio — avete stampato 
questo lavoro, pur di portare anche voi il vostro 
sassolino di ghiaia al nuovo edifizio del teatro ita- 
liano. 

Nemmeno: == io posso credere, se volete, a 
questo svociferato risorgimento del nostro teatro — 
ma non lo ritengo poi per un articolo di fede. 

Imperocchè prima di edificare (guardate i ru- 
dimenti dell’arte muratoria) occorre ripianare il ter- 
reno e ripulirlo dagli sterpi e dagli ispidi pruneti che 
impediscono al cemento di attaccare e far presa. E 
qui, nel campo dell’arte teatrale, gli sterpi e gli 
ispidi pruneti sono tuttora così folti, aspri e sel- 
vaggi, da disgradarne un bosco della Vallombrosa. 
Voi credete già in buona fede di aver restaurato 
il teatro nazionale, o di poterlo in breve restau- 
rare, solo perchè avete aperti dei concorsi agli au- 
tori drammatici e decretati dei premi alle migliori 
produzioni. E in vece, seppur non m’inganno, ciò è 
la stessa cosa che cominciare alla rovescia, e rifarsi 
dal punto dove, logicamente procedendo, si sarebbe 
dovuto finire. 

Teatro italiano non c’è, nè ci può essere, fino 
a tanto che debbasi vedere la nobilissima arte 
drammatica fra le mani troppo profane di turbe 
nomadi e raccogliticcie, balbuzienti un miscuglio 
babelico, dove fanno capo per diverse vie tutti i 
dialetti d’Italia, colle loro respettive cantilene e 
sgrammaticature. 


O Alfieri! tu che tanto te la prendesti coi 
commedianti dell'ultimo scorcio del secolo passa- 
to, se ti fosse dato rimettere il capo fuori e sen- 
tire come oggi le tue tragedie sieno così indecen- 
temente mugolate, da rendere immagine piuttosto 
di un esercizio di ventriloquio, che d’altro, io credo 
che tale ti vincerebbe uno sdegno, che le fescen- 
nine insolenze dell’aristarco francese ti sembrereb- 
bero, al paragone, convenevoli elogi e parole cor- 
(esi e pie. 

Ma gli zelanti diranno: abbiamo anche noi i 
grandi artisti e i buoni artisti — Sì — rispondo 
io — ma in così picciol numero, da potersi con- 
tare sulle dita: dimodochè, repartendoli equamen- 
te, ne toccherebbe appena uno per compagnia, fra 
le quaranta e più compagnie così dette dramma- 
tiche, che vagabondeggiano ai tempi nostri per 
l’Italia, questuando l’obolo e il compatimento dei 
pubblici sofferenti, adulando servilmente la corru- 
tela del gusto nelle moltitudini, con quel cinismo 
che usavano i buffoni di corte coi loro capricciosi 
signori, accattando e strappando gli applausi al 
prezzo di ferine emissioni di voce, di incomposte 
gesticolazioni e di salti mortali, e propinando quo- 
tidianamente una serie di drammi convulso-epilet- 
tici, turpé e continuo vomito della Senna, colla col- 
pevole premeditazione di chi amministrasse al briaco 
fortissime e micidiali bevande,per il barbaro pia- 
cere di scuotergti e solleticargli le papille dell’ ot- 
tuso palato. 

Teatro italiano non c'è, nè ci può essere, fino 
a tanto che i lavori nuovi saranno dalle compagnie 
ticevuti a malincuore, imparati a mezzo e svoglia- 
tamente e mandati alla gogna del proscenio con 
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quattro o cinque prove, se tante ve ne accordano 
per eccesso di cortesia. Ma in Francia dove c’è un 
teatro francese, dove esiste un teatro nazionale, 
prima che un lavoro si presenti al giudizio del 
pubblico, è stato provato le quaranta e le cinquanta 
volte, fino al punto che l’autore e gli artisti non se 
ne chiamarono interamente soddisfatti, sia dal lato 
dell’amor proprio che da quello della coscienza. (ire- 
dete forse che la buona o la cattiva esecuzione non 
abbiano alcun valore sull’esito di un componimento 
drammatico ? Intanto i lavori vanno giù a capofitto, 
i poveri autori malmenati e traditi, si fischiano: e 
l'attore prende l’impunità, sotto l'egida di tre o 
quattro vecchie produzioni, dove, in grazia del lungo 
tirocinio fattovi, egli è giuoto a mostrarsi più de- 
cente e plausibile. Ne questa è la somma del danno. 

Per conto mio, la parola risorgimento, sarà 
sempre un fals’ allarme o un fanciullesco stendardo 
per i partigiani di qualunque chimera, se prima io 
non veda formarsi su tutti i punti d’Italia un gior- 
nalismo assennato e quasi concorde nei principii, 
che insegni apertamente la via da battersi al pub- 
blico, agli attori e agli scrittori, e percuota sen- 
z'ombra di pietà chiunque se ne allontani, e co- 
munque si chiami, tentando con ogni sforzo di 
raddirizzare i cervelli, storti e imbastarditi dal fo- 
restierume, e di unificare, per quanto è possibile, 
e mettere a un solo diapason il diversissimo gusto 
dei diversissimi pubblici dello Stivale. Se nò, quan- 
do ciò non accada, ci troveremo sempre al vergo- 
gnoso e ridicolo controsenso che una commedia 
applaudita a Firenze e Milano, debba cadere sulle 
sceve di Bologna e di Verona, e viceversa, con 
grave discapito dell'onor del teatro, e con sommo 


scoraggiamento dei poveri scrittori, che pon sa= 
pranno più per quali acque pescare. 

Nè il decoro dell’arte, nè il nome e Ja fama 
dei nostri giovani scrittori, saranno mai abbastanza 
guarentiti, se prima non cessi la mala usanza di 
mozzare coll’ascia, e di capovolgere e tradire i com- 
ponimenti teatrali, a tutto capriccio e beneplacito 
di un capo-comico vandalo, o di un prim’omo in- 
dolente o di una prima attrice puntigliosa: e se non 
Venga severamente interdetto di appiccicare (co- 
me si usa tutti i giorni) titoli nuovi, strani, mo= 
struosi a produzioni già cognite o vecchie, colla 
bassissima mira di prendere alla rete, adescaodolo 
colla nuovità, quell'immenso ghiozzo dalle mille teste 
che si chiama pubblico. 

Quando tutte queste magagne ed altre, che 
si tacciono per brevità, saranno levate di mezzo, 
allora o zelatori, o gridatori o partigiani del risor- 
gimento del nostro teatro, aprite concorsi, proponete 
premi agli scrittori drammatici, e forse annasperete 
qualcosa di buono. Per ora, non ci vedo chiaro! 

Dopo tutta questa cicalata, spero che il let- 
tore capirà facilmente perchè mi sono indotto a 
pubblicare il mio lavoro: cioè, per avere un pre-- 
testo a sciorinare una filastrocca di cose, che fra 
vecchie e nuove, avranno la virtù inconcludente 
della nebbia, lasciando il tempo che trovano, — € 
così sia. 

Oltre questa ragione, ce n'è un’altra. Scrissi 
gli Amici di Casa, nel carnevale 1853-54. Il la- 
voro doveva rappresentarsi al teatro del Cocomero, 
dalla Compagnia Sadowski-Astolfi: le prove di 
palcoscenico erano già incominciate, quando un or- 
dine superiore, quasi fulmine a ciel sereno, tolse 


selewjued 


is 


agli attori l’incomodo di imparare le parti, e all’au- 
tore il pericolo di una salva di fischi. PERSONAGGI 
La Provvidenza c'è per tutti!... . 
Intanto la Commedia girò manoscritta: ne fu- 
rono fatte diverse copie, e queste passando dal terzo 
al quarto, finirono collo smarrire la strada che ri- 
conduceva a casa. Ora, per evitare il caso, che 
il mio lavoro, qualunque voglia essere, nou si trovi 
un giorno o l’altro rabberciato e prodotto sott’al- 
tro nome, e all insaputa dell’ autore, non mi re- 
stava che un solo mezzo, quello, cioè, di pubblicarlo \ Il CONTE FLORESTANO. 
colla stampa. Eccovi detto tutto. La CONTESSA MATILDE, sua moglie. 
Del rimanente, il giornalismo faccia pur quel 
conto che crede di questi pretesti : pettini illavoro a 
modo e verso, e come gli detterà la coscienza, senza 
riguardi di sorta: chè non per questo me ne avrò !l MARCHESE FEDERIGO. 
a male, o ne terrò muso, rammentandomi pur troppo Il viscoNnTE di ROCcAMARIVA. 
che in questo mondo, — quel che è fatto, è reso! erstAvo, Miestro di casa del Conte 


Il CAV. ALFREDO. 
Il BARONE EUGENIO. 


LUEGI, Cameriere del Conte. 


Carlo Lorenzini. 


La scena è in una città d' Italia. 
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Elegantissimo salotto in tTasa del Conte. Tavola nel 
mezzo con mille ninnoli, balocchi, scatole, portasigari ed 
altri oggetti di lusso. Un piccolo scaffale, con pochi libri 
magnificamente rilegati. Due cantoniere con bottiglie. Pol- 
trone, chaises longues, causeuses, dischesses € sedie rococò, 
sparse in quà e in là per la sala. Una porta nel fondo, e 
due laterali che mettono ai diversi quartieri della casa del 
Conte. 
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SCENA I. 


Lurcr e il VisconrE. 
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Vis. (entrando dalla porta di fondo) La Contessa 
è in casa? 

Lui. No, signor Visconte: è uscita questa mattina 
a cavallo, e non è ancora tornata. 

Vis. Starà molto? 

Lur. Non saprei: ha ordinato il dejeuner per le 
nove. 

Vis. Per le nove? (guarda l'orologio) Ebbene allora 
aspetterò (si getta sopra una poltrona; Luigi 


parte) 
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lazione così Inngamente attesa. Ebbene, le la- 
scerò due righe. (va al tavolino e scrive) 
L’avvevtura non potrebbe essere più originale. 
(sempre scrivendo) Ma se Florestano potesse 
immaginare che il mio occhio lo perseguita dap- 
pertutto con una costanza degva di qualunque 
De apr È ]spettore.. se arrivasse a sapere che ho do- 
Davvero che la farsa è curiosissima; vorrei un pò mandato le più precise informazioni sulla sua 
sapere chi abbia messo per il capo alla Con- moralità (sigillando la lettera), che mi son 
tessa che suo marito alimenti un amoretto fatto istruire per filo e per segno dei luoghi 
clandestino con una ballerina... Non lo nego, e delle persone che è solito frequentare... Bh 
la ballerina è sempre un bel genere... le se- Î via! sono sicuro che riderebbe anch’ esso, Oh! 


duzioni della pirouelte sono incalcolabili: quando ne riderebbe senza dubbio. Ehi! chi è di là?... 
però un uomo cessa d'esser uomo per diventar (chiamando) 


marito... allora la cosa cambia d’aspetto ; certe 

licenze eatra muros non sono più permesse... SCENA III. 

certi contrabbandi meritano una multa e, se 

occorre, anche il sequestro della persona... Ma da Luci e detto. 

chi abbia mai propagato questa novella?... 

Senza dubbio, essa è l'invenzione di qualche "is. Appena ritorna la Contessa, le consegnerete 
bello spirito che, conoscendo il carattere ge- questo biglietto in proprie mani. Avete capi- 


SCENA IL. 


Il Visconte solo, tenendo fra le maniî un piccolo 
volume che avrà preso dallo scaffale e sfa- 
gliandolo per trastullo. 
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loso e suscettibile della Contessa, vuol. far to?... in proprie mani. 


nascere una burla; bruttissima burla!... e la .ui. Obbedirò. 

Contessa che ricorre a me in tutta segretezza lis. (parte) 

per incaricarmi di scuoprire se la cronaca è SCENA IV. 
vera!... La commissione è piuttosto delicata : 


ed ora eccomi quà da due o tre giorni nella Appena uscito il Visconte dal fondo, entrano per 
posizione comica di un uomo che pedina un la stessa porta canterellando, EugeNIO, AL- 


altro uoma, come farebbe di una bella inco- rreDo e FEDERIGO, vestiti elegantemente in abito 
goita che gli avesse ferito Ja fantasia. Meno da mattina) 


male, che il resultato della mia vigilanza è 


assai soddisfacentel... Vedo però che Ja Contes- ve. (ad Alfredo, con aria maliziosa) Amico, hai 
sa non torna ed jo sono aspettato. (alzandosi) veduto il Visconte, eh?... 


if A SSONOMMNSCA IO a ) È a a e o É DIRE 
Non vorrei ritardare a quell’anima agitata ED (c. s.)Il Visconte è più sollecito dite: tu arrivi, 
dalla gelosia e dalla curiosità, questa conso- 9 
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Il Visconte solo, tenendo fra le mani un piccol 
volume che avrà preso dallo scaffale e sfo- 
gliandolo per trastullo. 


Davvero che la farsa è curiosissima; vorrei un p 
sapere chi abbia messo per il capo alla Con 
tessa che suo marito alimenti un amorett 
clandestino con una ballerina... Non lo negc 
la ballerina è sempre un bel genere... le se 
duzioni della pirouelte sono incalcolabili: quand 
però un uomo cessa d'esser uomo per diventa 
marito... allora la cosa cambia d’aspetto ; cert- 
licenze extra muros non sono più permesse. 
certi contrabbandi meritano una multa e, s 
occorre, anche il sequestro della persona... M 
chi abbia mai propagato questa novella 9. 
Senza dubbio, essa è l'invenzione di qualch( 
bello spirito che, conoscendo il carattere ge: 
loso e suscettibile della Contessa, vuol fa 
nascere una burla; bruttissima burla!... e | 
Contessa che ricorre a me in tutta segretezz: 
per incaricarmi di scuoprire se la cronaca è 
vera!... La commissione è piuttosto delicata 
ed ora eccomi quà da due o tre giorni nella 
posizione comica di un uomo che pedina vo 
altro uoma, come farebbe di una bella inco- 
goita che gli avesse ferito la fantasia. Meno 
male, che il resultato della mia vigilanza è 
assai soddisfacentel... Vedo però che Ja Contes- 
sa non torna ed jo sono aspettato. (alzandosi) 
Non vorrei ritardare a quell’anima agitata 
dalla gelosia e dalla curiosità, questa conso- 


scerò due righe. (va al tavolino e scrive) 
L’avvevtura non potrebbe essere più originale. 
(sempre scrivendo) Ma se Florestano potesse 
immaginare che il mie occhio lo perseguita dap- 
pertutto con una costanza degna di qualunque 
Ispettore.. se arrivasse a sapere che ho do- 
mandato le più precise informazioni sulla sua 
moralità (sigillando la lettera), che mi son 
fatto istruire per filo e per segno dei luoghi 
e delle persone che è solito frequentare... EA 
via: sono sicuro che riderebbe anch’ esso, Oh! 
ne riderebbe senza dubbio. Ehi! chi è di là?... 
(chiamando) 


SCENA III. 


LuiGi e detto. 


Vis. Appena ritorna la Contessa, le consegnerete 
questo biglietto in proprie mani. Avete capi- 
to?... jn proprie mani. 

Lur. Obbedirò, 

Vis. (parte) 

SCENA Iv. 


(Appena uscito il Visconte dal fondo, entrano per 
la stessa porla canterellando, Eugenio, AL- 


FREDO e FEDERIGO, vestiti elegantemente in abito 
da mattina) 


Euc. (ad Alfredo, con aria maliziosa) Amico, hai 
veduto il Visconte, eh?,.. 
Fep (c. s.)Il Visconte è più sollecito dite: tu arrivi, 
9 


sel} awi]ued 


eJuaBEin 


SUUM 


0007 ‘Auedwoo U9ji, UL O 


10100/€ 


JONAOYd CISNIINI 
MEPOY 


xO9EIA 


ire 
ed esso già se ne parte; male, amico mio: in 
guerra e in amore, beati i primi. 
ALe. (con bizza dissimulata) Ma dunque mi vo- 
lete compromettere ad ogni costo? (chiamando) 
Luigi, dove è il Conte?... 


SCENA V. 


Lurci e detti. 


Lui. (presentandosi sulla porta) È entrato adessa 
nel bagno. 

Ate. Avvisalo che ci siamo noi. 

Eve. E che l’aspettiamo quì in sala. 

Lui. Subito. (parte) 


SCENA VI. 


ALFREDO, FeDERIGO e EucEnIO. 


Arr. Avanti; chi s’incarica di poi, di far la parte 


con Florestano? 

Fep. Ci vuol poco: io: eccomi quà. 

Eve. Benissimo: la faccia di Federigo è imper- 
meabile a qualunque rossore. Ebbene, sentia- 
mo un poco come gli dirai. 

Fep. Credete forse che ci voglia uno sforzo di ret- 
torica? Già lo sapete: nelle mie cose io tengo 
sempre l’abitudine di andar diritto allo scopo: 
ed ecco come gli dirò : amico, domani è il tuo 
giorno onomastico, ergo... 

Euc. Ergo, vogliamo un pranzo. 

Arr. E s'egli ci risponde che in quest'anno ce ne 
ha dati 63? 

Fep. Tanto meglio: noi gli soggiungeremo che scri- 


US 
va anche questo, e così saranno sessantaquat- 
trol... 

Euc. Bravo! vai sempre avanti coll’aritmetica, e 
non temere! 

Ar. A proposito, amici: siccome ho sentito dir 
sempre che l'ozio è il padre dei vizi, così 
troverei ben fatto di utilizzare in qualche modo 
questo quarto d'ora d’anticamera. 

Fep. L'idea è felice: ebbene cosa facciamo?... 

Eve. Un giro di lansquepet... 

Ate. Io non giuocol... 

Fep. Alfredo ha ragione: il giuoco alle 40 di mat- 
tina, è un vero anacronismo. 

Eve. Ecco i pedanti, ecco gli uomini metodici che 
pon saranno mai capaci di uno scatto gene- 
roso. 

Atr. Peggio per noil!... 

Fep. Eppoi, mio bell’Eugenio, io non so davvero 
che conto ti possa mettere a giuocare con 
me e con Alfredo. Noi, e dovresti saperlo, 
non siamo così pupilli da farci perdere un 40 
mila franchi come è accaduto al povero Conte... 

Euc. Povero Florestano; eppure l’altra sera mi fa- 
ceva male a vederlo perdere con tanta ras- 
segnazione. 

Fep. Questa tenerezza ti onora: anche il cocco- 
drillo divora l’uomo, e poi lo piange... 

Euc. Federigo! misura gli scherzi... 

ALF. Alto là. (frapponendosi) Il lansquenet non è 
passato: bisogna proporre qualch’altra cosa 
avanti. 

FED. Tanto per non stare in ozio, mormoriamo del 
prossimo. i 

Ate. ed Eva. (fanno cenno col capo che accettano) 

Fe. Passato all'unanimità, 
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Arr. (a Federigo) A proposito di mormorazione, mi 
rammento adesso che l’altra sera in casa del 
banchiere Leonardi, mi servisti molto bene 
l’amico Florestano. 

Fep. Io?... mi meraviglio: non mormoro mai di 
nessuno. 

Arr. Dicesti solamente che il Conte stava lì ll per 
fallire... non è vero? 

Frp. Verissimo: ma lo dissi a voce alta: questo, a 
rigor di termine, non si chiama mormorare. 

ALe. Osservasti il banchiere? alla tua rivelazione fece 
il viso bianco come un panno lavato. Fra lui 
e Florestano ci devono correre degli interessi. 

Frp. Lo credo bene: vorrei un po’ sapere con chi 
non è imparentato il nostro Conte!.. 

Arr. Chetati linguaccia! eppure domani ci deve 
dare un pranzo. 

Fep. Ci avvelenerà, more solito. 

Eug. (che avrà passalo questo tempo frugando per 
le cantoniere) Amici, ho trovato una scatola 
di sigari. 

Arr. Che sigari sono? 

Fep. Vediamo. (dopo aver guardato la casselta) Ho 
capito: sopo di quei sigari che fanno di tutto 
per disonorare |’ Avana ((ulli accendono il si- 
garo, ed empiono i respettivi portasigari). 

Arr. (accennando) E in quella bottiglia che cosa 
abbiamo? 

Eua. (guardando l’ etichetta) Madera. 

Fsp. Sarà vetriolo: il Conte ha l’abitudine di tener 
per casa tutti liquori micidiali (prende la dot- 
tiglia, la stappa, e ci mette il naso; poi) Mar- 

. salla, 20ma qualità. 

Arr. Adagio: prima di arrischiare un giudizio ci 

vogliono le prove (prende la bottiglia). 


= Me 

Eva. Alfredo ba ragione: che codesto liquido com- 
parisca subito davanti a noi, e che venga in- 
terrogato sulla sua età e sulle respettive con- 
dizioni. 

Ar. Dev'essere un giudizio per via ordinaria? 

Fep. Ordinarissima. 

Atr. Ho capito (mesce e poi) Come vi chiamate? 

Fep. (beve e poi) Madera... di soprannome. 

ALe. (mesce e poi) La vostra patria?... 

Euc. (beve e poi) Incerta. 

ALe. (mesce) Gelibe o ammogliato? (beve e poi) 
Ammogliato .. 

Fep. Coll’acquavite, come incontrastabilmente re- 
sulta del vostro sapore. 

Euc. (prendendo la bottiglia in mano) Eppure a- 
mici, sulla bottiglia c’è scritto: Madera, pri- 
ma qualità. 

Frp. Tanto peggio; che la bottiglia sia condannata 
per scrittura falsa. (ribeve) 

ALr. Il decreto è severo, ma giusto. 

Euc. Si legga dunque la sentenza. 

Fep. Visto ciò che era da vedersi e sentito ciò che 
pur troppo non era da sentirsi, noi condan- 
piamo la nominata bottiglia, come rea di aver 
dato ospitalità a sostanze inqualificabili... 

Euc. E combustibili... 

Fep. Atte a sovvertire l'ordine e la quiete... 

Atr. Dello stomaco e degli intestini. 

Euca. Amico, riepiloga. 

Fep. Noi la condaupiamo a stare a capo all’ ingiù, 
vita natural durante. Eugenio, il più fiero ne- 
mico dei liquidi falsificati, è incaricato del- 
Y esecuzione. (consegna la bottiglia ad Eu- 
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Eos. Sia! (va a riporre con gravità la bottiglia 
nella cantoniera, poi) La giustizia è fatta. 
Atr. Cosicchè, riuniti i diversi pareri, mi pare si 
possa concludere, che tutte le forniture del 

Conte sono di pessima qualità. 

Frp. Eccettuato la moglie. 

Ate. Domando scusa, la moglie non è una fornitura... 

Fep. Era da immaginarselo: mi pareva impossibile 
che Alfredo non si volesse risentire a questo 
tasto. 

Ate. Amici, non cominciamo; altrimenti prendo il 
cappello e me ne vado. 

Fep. Povero collegiale: non gli fate fare il viso 
rosso. 

Euc. Mio caro Alfredo, ti sei messo in una certa 
impresa, in cui perderai tutto... anche l’ onore. 

Fep. (con malizia) Seppure è possibile. 

Eva. La Contessa, per tua regola, è una fortezza 
inattaccabile. 

ALF. (con impazienza) La Contessa è una donna 
come tutte le altre. 

Eu. Rettifico: in fatto di conquiste, oramai vi sono 
dei principii generali, ai quali bisogna arren- 
dersi per forza. Per esempio : la Contessa è 
troppo contenta di suo marito. 

Fep. O almeno pare. 

ALF. E cosa prova? 

Eva. Prova moltissimo: aggiungi di più che regna 
fra marito e moglie una perfetta armonia. 
ALe. (Imbecilli! se la sapessero tutta!) Ma alla five 
dei conti, io non ho mai preteso di far la corte 

a Matilde. 

Eue. Eppoi, se la Contessa dovesse permettersi 
qualche licenza all’estero, il fortunato mortale 
sarebbe un'altro... 


— 19 

Fed. È un fatto: si vede subito che il Visconte di 
Roccamarina avrebbe la diritta. 

Ate. (Lo leveremo di mezzo...) Tanto meglio per 
lui. 

Eve. Psi... se non sbaglio mi pare di avere inteso 
la voce di Florestano. 

è lui.... Amici, 

per carità, mi rimetto alla vostra discretezza. 


SCENA VII. 
FLORES'FANO e detti. 


(Il Conte Florestano si presenta sulla porta a de- 
stra în ricca veste da camera) 
TurtI e tre (in atto di saluto) Ohbh!!!... 
Arr. Ecco quà: è più di un'ora che ti aspettiamo. 
FLo. Miei cari, la colpa è tutta vostra, perchè siete 
arrivati appunto, quand’io entrava nel bagno. 
In ogni modo, spero che vorrete perdonarmi, 
tanto più che i vostri affari non avranno sof- 
ferto gran cosa per questo quarto d’ora d’an- 
ticamera (ridendo). Potrei adesso sapere a che 
mai debba ascrivere il piacere, anzi | onore 
di questa visita in forma di deputazione? 
Senza dubbio: e se vuoi, te lo diremo senza 
parafrasi e circonlocuzioni. Amico: domani sia- 
mo a pranzo da te: così è: liberi sensi in li- 
bere parole. 
E cos’ è domani? 
. Come? eh diavolo: tu scherzi: non sai co- 
S' è domani?... 
Se me lo dite, mi farete un vero regalo. 
Animo, finisci la commedia; domoni è il tuo 
giorno onomastico. 
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FLo. Il mio giorno onomastico?... domani?... È vero: 
avete ragione: ed io che me l'era dimenticato! 
bisogna però convenire che un poco di colpa 
ce l’ha mia moglie. 

Tua moglie?... 

Sì, perchè gli anni passati era solita ram- 
aentarmi questa solennità con qualche regalo; 
quest’ anno, almeno per ora, non ho veduto 
pulla !... 

(Sta bene: gli effetti cominciano a farsi sen- 
tire.) 
. Chi lo sa: forse tua moglie si sarà data al- 
l’ economia. 

Tutto è probabile. Questa volta però, amici 
miei, sono dolentissimo dovervi dire che do- 
mani non posso: sono occupato tutta la gior- 
pata. Se non vi dispiace, rimetteremo il pranzo 
ad un altro giorno. 

Impossibile: impossibile: o domani. o mai; un 
pranzo rimesso perde sempre due terzi del suo 
sapore. 

Assioma gastronomico universalmente accettato. 
Ma se domani non posso. 

Scuse, mio caro, frivolissime scuse, che non 
servono a nulla, Prendi piuttosto con noi quella 
franchezza che abbiamo usato sempre con te: 
e ci puoi dire senza tanti misteri, che sei stanco 
della nostra brillantissima compagnia. 

Eh via: questa supposizione è un affronto 
bell’è buono che mi fate. Ebbene, se volete 
domani, sia domani. Gli amici innanzi a tutto: 
Tant'è, lo sapete: io sono un uomo che non ho 
mai profittato del benefizio del libero arbitrio, 
finisco sempre col fare a modo degli altri. lo 
voglio troppo bene ai miei antichi camerati, 
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per tenermeli cari ad ogni costo. Quando sono 
con voi e in mezzo a voi, dimentico tutto, 
noie, dispiaceri, imposizioni coniugali, secca- 
ture domestiche; tutto. Quando mi trovo in 
vostra compagnia mi par di rivivere i tempi 
allegri e spensierati di una volta. Dunque con- 
cludiamo, a che ora domani? alle, cinque vi 
accomoda ? 

Arr. Sta bene. 

Eua. Benissimo, alle cinque. 

Fep. E una multa a chi mancasse all'appello. 

Euc. Federigo, andiamo? 

Fep. Io son teco: e tu Alfredo rimani? 

Arr. Fra un momento vi raggiungo. 

Fep. Ho capito (con malizia). 

Euc. (piano ad Alfredo) Vuoi veder la Contessa!... 
(forte) Siamo intesil... 

Fep. (piano ad Alfredo) Ti farai canzonare (forte) 
Non ci siam visti. (partono). 


SCENA VELI. 
FLorestANO @ ALFREDO. 


(andandosi a dondolare dinanzi a un grande 
specchio) E così, che nuovità ci porti? 
(sdraialo sopra una poltrona col sigaro în 
bocca) Nuovità molto serie! 
Per carità, non mi far paura: cosa abbiamo 
alle viste? 

Arr. Una passione. 

FLo. Una passione? dimmi non sarebbe per caso 
la tua eterna ballerina? 

Arr. Precisamente: cosa vuoi che io ci faccia: 
quell’ imbecille è innamorata morta di te. 
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FLo. Di me? Bada, amico, non è così facile che 
io torni per la seconda volta a credere a que- 
sta razza d’ amori. 

Arr. Via, via, non mi fare lo spirito forte. Fanny 
è un eccezione alla regola! poverina... è così 
Ingenual.., 

FLo. (ironico) Capisco: l’ ingenuità, generalmente 
parlando, è il difetto di tutte le ballerine. 
ALe. A quanto pare, stamattina sei in vena per l'e- 

pisramma. 

FLo. Al contrario: ma sentiamo cosa vuole da me 
questa bella figlia dell’aria... 

Ar. Le ho promesso che tu anderai a trovarla. 

FLo. Hai falto malissimo. 

Ater, E come cavarsene diversamente, se non mi 
lascia ben’avere? Ogni volta che io vado a tro- 
varla, sempre mi domandadi te,sempre mi parla 
di te, della tue belle maniere, del tuo Spirito, 
dei tuoi occhi, dei tuoi capelli, del tuo naso, 
del gilet che ti ha visto addosso, dei bottoni 
della camicia.. Insomma ti assicuro che è una 
cosa da far morire. 

FLo. (pensoso) Povera Fanny! Eppure chi sa... se 
ella non avesso dintorno quel vecchio prin- 
cipe russo... forse... 

ALF. Come? ti darebbe ombra per caso? disera- 
ziato! vorrei essere io nei tuoi piedil vorrei 
che Fanny avesse per me la simpatia che ha 
per Florestano, eppoi... Ti pare che io volessi 
mettermi suggezione di un rebus di ottanta 
anni, chiuso e abbottonato da capo ai piedi, 
in una pelle di lupo cerviera? Eh vial oramai 

si sa bene che nella palestra galante i vecchi 
non amano, ma si contentano di farsi credere 


Sd 
amanli: il campo, credilo pure, è dei giovani, 
è nostro. (alzandosi) 

FLo. (risoluto) La: vuoi tu che io ti parli con tutta 
franchezza? ebbene, io sento che se incomin- 
ciassi a fare un po’ di corte a Fanny, me ne 
innamorerei fino alla gola. Ho paura, Alfredo, 
ho paura. 

ALa. (con sorriso ironico) Ah! capisco : forse della 
Contessa, non è vero? Allora hai ragione: io 
non mi rammentava più che tu fossi marito: 
il marito, si sà, è uno schiavo vestito deriso- 
riamente da padrone. 

FLo. Lasciamo da parte gli scherzi: ti ripeto che 
in questo caso la mia prudenza è bastante- 
mente giustificata: Povera Matilde!.. è così 
buona! spinge il suo bene per me, fioo all’ i- 
dolatria, e tu vorresti?,.. 

ALe. Ma la moglie, si intende bene, che non deve 
saperne nulla. 

FLo. Ottima reflessione! ma qual è la società di 
assicurazione che garantisca i mariti dalla ge- 
losia delle mogli? e tu sai se Matilde è ge- 
losa! forse questo è l’ unico difetto che io le 
abbia scoperto fra tanta bellissime doti. Nel 
quarto d’ ora del sospetto, essa doventa ir- 
riconoscibile: è capace di tutto. 

FLo. (con sorriso) Per carità, non me ne fare una 
Medea. 

FLo. Al contrario: io non ti dico che la pura ve- 
rità, e tu dovresti saperlo. Ti ricordi gli scop — 
certi che nacquero l’anno scorso, a causa di 
quei maladettissimi braccialetti che regalai.. 

Atr. Sta bene: le solite commedie di famiglia... 

FLo. Eppoi, se vuoi veramente che io te Ja canti 
tutta, ti dirò che la ballerina da qualche tem- 
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po in quà, è nn genere che mi è cascato di 
grazia. La ballerina, amico mio, è un anima- 
letto vezzoso, sfuggito all'analisi di Buffon; ma 
appartiene alla famiglia dei carnivori. 

Se credi così, lasciati dunque regolare dalla 
prudenza conjugale, e non se ne parli più. Spero 
però che nella sera della beneficiata, tu non 
mancherai di portare a Fanny qualche piccolo 
regaletto. 

FLo. Non posso, non posso spendere. 

ALe. Almeno una poesia: non c'è nulla di più eco- 
nomico. 

FLo. Ma la vuoi capire che io non sono poeta. 

Arr. E cosa importa? Tieni per regola generale, 
che le donne trovano sempre graziosi 1 Versi 
che son fatti per loro. 

FLo. Quando sia così, ne riparleremo. 

Ate. Ti tengo in parola. to 

FLo. A proposito; poichè sei rimasto qui, a1U- 
tami a far la nota degli invitati al pranzo di 
domani. 

Arr. Ma che pranzo? cosa vai tu fantasticando col 
pranzo? dev'essere un desinaretto alla buona, 
una festa in famiglia, un ritrovo pei soliti amici 
di casa. ; 

Fro. Allora tanto meglio: il conto è più. facile : 
Eugenio, Federigo, e te: non resta da invi- 
tare che il Visconte di Roccamarina. 

Arr. (Ci siamo!) Chi?... (con aria) il Visconte di 
Roccamarina?... È 

FLo. Sì: e perchè di grazia questo punto ammi- 
rativo? non conosci forse il Visconte? eppure 
egli è un nostro comune e buon amico. 

ALr. (con reticenza) Non ho che ridire. Ma... scu- 
sami Florestano, sei tu ben sicuro dell'amici- 
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zia del Visconte? (sottovoce, € con un conte- 
gno riservato e misterioso) 

FLo. Cosa vuol dire questa domanda? 

Arr. Rispondimi, ne sei tu ben sicuro? 

FLo. Eb diavolo: per conto mio, sicurissimo. 

Ate. Allora non ho altro da aggiungere. 

FLo. Ma perchè, di grazia, tutte queste interroga- 
zioni? 

ALr. Per nulla: era un'idea che mi passava per la 
testa: un mio scrupolo. Ubie, ubie. 

FLo. Ti assicuro che io non ci capisco una pa- 
roli... 

ALr. (con qualche mistero) Avevo inteso certi di- 
scorsi per l’aria... ma saranno ciarle.., già, se 
ne fanno tante in questo benedetto paese. 

FLo. A proposito di chi? del Visconte? 

Ate. Sì, ma ti replico, non val la pena di par- 
larne. 

FLo. (sottovoce) Forse in affari di giuoco? 

ALF. Oibò: al contrario: anzi su cotesto articolo 
il Visconte si può dire che è un’eccezione 
alla regola; è uno di quei pochissimi che quan- 
do perdono, hanno l'abitudine di pagare. 

FLo. Ebbene, allora quand’è così, facciamo punto 
e non se ne parli più. Dunque amico, addio 
a domani alle cinque. 

Ater. Addio. (pigliando il cappello per andarsene) 
Eppoi, ti dirò che il Visconte di Roccamarina 
lo conosco bene; è un giovine di un certo 
onore... e forse non lo credo capace di commet- 
tere una trista azione. (sempre per andarsene) 
E quand’anche non conoscessi bene lui, via, 
diciamolo francamente, ho troppo stima di tua 
moglie... (con aria svogliata) 
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FLo. Come? (vivamente) ma come c'entra mia mo- 
glie in quest’ imbroglio? 

ALF. (ridendo) Ecco l'uomo ombroso: non si può 
dire una mezza parola, che subito in te ci si 
vede il marito. 

FLo. (afferrando Alfredo per un braccio) Amico, 
capisci bene che il tasto comincia a farsi de- 
licato. 

Ate. Ma no. 

Fro. Ma si. 

ALF, Animo, animo fanciullene: se ti dico che le 
sono ciarle senz’ombra di fondamento. (facen- 
do allo per andarsene) Ob! Addio a domani. 

FLo. (con vivacità mal repressa) Alfredo, ti giuro 
sul capo di mio padre che non esci di qui, 
se prima... 

ALF. (ridendo forte} Ah! ah! ah! ma sai che que- 

sta è bellissima: su via, non mi fare il dram- 
matico: lascia stare il capo di tuo padre, e 
finiscila co’ giuramenti. A proposito (guardando 
sulla tavola e prendendo in mano un ricco 
portasigari) Dimmi un poco: dov’hai com- 
prato questo portasigari? io ne sono innamo- 
rato perdutamente e, a dirtela in confidenza, 
da due mesi a questa parte gli faccio la corte. 
(c. s.) Ti prego: aon ti divagare col portasi- 
gari: (il sangue mi va alla testa.) 
La farsa incomincierebbe a farsi un pò lun- 
ga: ma non ti basta dunque che io ti ripeta 
per la millesima volta che si tratta di una 
novellina, di una spiritosa invenzione, di uno 
scipitissimo quiproquo? non ti basta che io 
ti assicuri sulla mia parola di cavaliere e geo- 
tiluomo, che quando ti raccontassi il fatto, tu, 
vedi, tu saresti il primo a riderci sopra?... 


= di 

FLo. (frenandosi a stento) Ebbene rideremo; ma 
voglio uno schiarimento, voglio sapere di che 
si tratta: lo esigo, Alfredo, lo esigo, (con voce 
bassa e quasi soffocata) 

Arr. (con disinvoltura e ridendo) Sì? lo esigi dav- 
vero”... ebbene questa volta devi pagar cara la 
tua curiosità: regalomi il portasigari, e allora... 

FLo. (c. s.) Vada il porta-sigari: Dunque?.. 

ALe. Dunque... dunque.... eccoti in due parole la 
storiella. L’ altra sera, alla festa del Ministro 
di Svezia, mi trovai in un certe comunello, dove 
si diceva che fra il Visconte e tua moglie ci 
fosse... 

FLo. Ci fosse... avanti: che cosa?... (Con impazienza) 

ALe. Un po’ di valuta intesa: eccotelo detto. 

FLo. (da in una gran risata) Ab! abl ab... la no- 
vella è graziosa davvero! Dovrebbero essere allora 
molto bene informati quei signori! Che colpo 
d’ occhio! che malizia sopraffina!... (passando 
dal tuono scherzoso al tuono serio parodiato} 
Ma no, no, io forse faccio male a ridere... forse 
le apparenze... Voglio sul momento domandare 
al Visconte una spiegazione (va al tavolino e 
scrive.) 

Aur. Ma fermati... cosa fail il tratto è impolitico... 

FLo. Ho deciso (scrivendo sempre) Una spiegazione! 
leggi. (passando il foglio al Cavahere) 

ALe. (legge) » Domaniallecinque vi aspetto a pranzo 
da me. » 

FLo. Eh? cosa te ne pare? ti piace questo nuovo 
modello per i cartelli di sfida? 

Arr. Bellissimo! (con riso agrodolce) Va egregia- 
mente; ebbene, non te |’ aveva io detto che 
si trattava di una sciocchezza, alla quale tu 
pure avresti riso? 
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Ti confesso con sincerità. che se avessi sol- 
tanto potuto immaginare che tutto il male si 
riducesse ad una semplice ciarla, come questa, 
presa a frullo chi lo sa dove, non ti avrei 
certamente molestato con tante domande. Lui- 
gi. (chiama) 

(si presenta sulla porta) 
. Lascerete subito questo biglietto a casa del 
Visconte di Roccamarina. 

(parte) 

(ritornando verso Alfredo) Povero portasiga—- 
ri! poveri sessanta franchi, gettati in mezzo 
alla strada! 
. Così imparerai per un’altra volta a castigare 
la tua curiosità. (da se) Questo colpo è falli- 
to; coraggio! e mano ai ripieghi (con aria 
d’indifferenza) Ora poi mi struggo di dare 
una buona lezione per conto mio ad un certo 
individuo... 

E perché? 

Perchè è uno scimunito, uno di quei tanti 
belli spiriti, che all'occorrenza, per fare un 
bon mot rovinano una riputazione, e che a 
furia di cronache e di maldicenza, si scroccano 
il titolo d’uomini di gran mondo. Figurati, per 
dirtela*tutta, l’altra sera alla festa del Ministro, 
questo miserabile asseriva con una sfacciatag- 
gine da far rabbrividire, di avere inteso il Vi- 
sconte e tua moglie che in un angolo della 
sala del Buffet si davano un appuntamento. 
. (facendosi brusco) Appuntamento!... e dove? 
. Iodovipa! lungo il viale della Casina Verde. 


. {c. s.) Un appuntamento? 


. Così diceva quello sciocco. 
. (c. s.) Chi è? il suo nomè?... 


a 


Air. Amico, tu sei un pò troppo indiscreto; la- 


scia la cura a me, e ti assicuro che alla pri- 


© ma occasione, lo guarisco della malattia di gio- 


vine di spirito, 

(agitatissimo) D'altronde, questo è un fatto 
che domani si può verificare!... 

Eh, via! non ti suppongo così debole da pre- 
star lede a simili novelle. 

(c. 8.) Io... prestarvi fede?... No, no... è im- 
possibile. Sarebbe un insulto sanguinoso che 
farei all’onore di Matilde. 


e. Certamente (con ostentazione) È vero che le 


donne sono tutte di un colore, dicono gli spi- 
riti forti... ma la Contessa... bisogna conoscerla 
e poi... 

(soprappensiero) Nei viali della Casina Verde, 
hai detto? non è vero?... e l'ora? 


. L’ora?... mi pare che dicesse a mezzo giorno 


(scherzando) 

(c. s.) Sta bene... Vedremo... oh! vedremo... ci 
saremo là anco noi... per semplice curiosità. . 
è una passeggiata come tutte le altre (visi- 
bilmente commosso) 


. Ti confesso però, amico mio, che se avessi 


creduto di metterti così sottosopra, non ti 
avrei raccontato questa fandonia per tutto l’oro 
del mondo. (da se) (L’affare piglia buona 


piega.) 


. Hai ragione! io non ho sangue freddo, non 


ho spirito, non so dissimulare... queste cose 
mi avviliscono... mi mettono subito per terra. 
(abbandonandosi sopra una poltrona) Luigi!... 
Luigi! (chiama) 


Lui. (si presenta sulla porta) 
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Pro. Quel biglietto pel Visconte non importa al- 


trimenti; date quà. 

L'ho consegnato al palazzo in questo mo- 
mento. 

(agilatissimo) L'avete consegnato?... eh! an- 
date al diavolo voi, e la vostra furia... siete 
uno stordito. 

(esce.) 

{da se) Se io non vedo la Contessa, il mio 
piano è rovinato; mi ci vuole una scusa per 
poter fra poco tornar quì. (getta la mazza sul 
canapé) Addio, Conte; animo, stai allegro!... 
come fai tu a dar peso a queste frivolezze? 
Addio a domapi. (parte) 

(soprappensiero) A domani. 


SCENA ÎX. 
FLorEsTANO solo. 


Mi par di sognare.. Ma sarebbe mai possibi- 
le!.. oh, no, no, mille volte, no; un amico 
come il Visconte... dei sentimenti come quelli di 
mia moglie!... (sospirando) E un fatto però che 
da qualche giorno a questa parte Matilde non 
è più la medesima con me... io l’ho notato... 
ed ora che mi si richiama a queste dolorose ri- 
flessioni, pur troppo mi rammento di aver ve- 
duto il Visconte e mia moglie in graodi se- 
gretezze... Ma chi poteva dubitare?... forse chi 
sa?... potrebbe essere una calunnia.. forse 
l'invenzione di qualche maligno ingannato dalle 
apparenze!... Oh io sono un disgraziato!... 


(us. 


FLO 


Gus. 


SCENA X. 
Gustavo e detto. 


(avanzandosi) Sigaor Conte... 

. Ebbene, Gustavo, e così?... cos’ avete concluso? 
Mi dispiace doverlo dire, ma non sono riu- 
scito. Ho pregato, ho detto, ho fatto, ma tutto 
è stato inutile. Il signor Leonardi è ostinatis- 
simo, ed esige in ogni modo il saldo delle due 
cambiali che scadono oggi. 

Ed io come debbo fare?... come s'improvvi- 
sano trentamila franchi? 

Bisogna pensarci seriamente, tanto più che 
ho trovato il banchiere di un umore vera- 
mente intrattabile. 

Ma finalmente il Conte Florestano non è un 
fallito... merita ancora qualche fiducia. 

In tutta segretezza, signor Conte, a me sta 
in capo, che il banchiere sia venuto a cogni- 
zione delle due ultime obbligazioni che Vosi- 
gnoria... 

Ob, no! è impossibile, affatto impossibile. Fu 
tutto un affare combinato a quattrocchi, e in 
amicizia. Il solo che ne sia a parte è il mar- 
chese Federigo, mio amicissimo, e uomo in- 
capace di tradire un segreto. Ma qui bisogna 
pure che io prenda una risoluzione. (passeg- 
gia in sù e în giù per la sala) Il tempo in- 
calza... Se io lo avessi saputo pochi momenti 
fa... ebbene, non importa... Gustavo anderete a 
nome mio dal Gavaliere Eugenio, gli esporrete 
la mia situazione. In altri tempi egli ricorse a 
me, e non inutilmente... Spero che in questa 
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circostanza, i piaceri ricevuti avranno per lùi 
un qualche valore. Soprattutto vi prego a rac- 
comandargli la più grande segretezza possibile. 
Aspetto una risposta. (Gustavo esce) 


SCENA XI. 
FLorestANO solo. 


Ecco a cosa mi banm» ridotto i pranzi, le cene, 
le villeggiature, il giuoco, i cavalli, gli amici... 
Gli amici ! in questa parola spesse volte c’è tutto 
il vocabolario della distruzione e della rovina. 
AncoilViscovte di Roccamarina era mio amico... 


n gh 

il tuo solito male di nervi? 

Così non fosse. Questa mattina sto malissimo. 

(con grazia) Povero Florestano: i nervi sono 
diventati per te una specie di cronicismo. 
Per mia disgrazia! (soprappensiero) 

Ah! mio buon’amico, quasi quasi sarei tentata 
a credere che questo benedetto male, in molti 
casi, non fosse altro che una vera e sempli- 
cissima scusa. Esso è il male di moda, e tulti 
lo avete accettato volentieri, perchè alla fine 
dei conti è un buon diavolo di male, che al- 
l’occorrenza può convertirsi in un mezzo ter- 
mine, in una parola evasiva, capace di ren- 
dere eccellenti servizi nelle diverse circostanze 
della vita. Un uomo, per esempio, che perde 


eppure ancora non so decidermi a crederlo ca— 
pace... (alzandosi risoluto) Su via, sangue fred- 
do: in questi casi di un estrema delicatezza, 
la prudenza non è mai troppa. (portandosi le 
mani al viso) Ecco qui: il sospetto mi tor= 
menta lo spirito, mi brucia l’anima... OhI.. il 
sospetto è mille volte più atroce della certez—- 
za (ricomponendosi) In guardia, questa è la 
voce di Matilde. 


MO]||J9A 


al giuoco una somma, e che non sappia come 
pagare il suo debito d’onore, generalmente par- 
lando, soffre di nervi. Un cavaliere errante, 
dopo una sconfitta inattesa, non ha piùlo spirito 
e il brio di prima, e ne incolpa i poveri nervi. 
Un marito (con tuono marcato) intento a nuove 
conquiste, non ha più tempo pè voglia di per- 
dersi colla moglie, e si scusa della sua freddez- 
za, accusandosiin preda ad un attacco nervoso. 
Insomma tutto è nervi, in oggi: tutto: e gli 

‘ uomini forse hanno preso in prestito dalla 

MariLpE, in abito da cavallo, entra dalla porta medicina questa parola, per togliersi dall’im- 
di mezzo, con frustino in mano. FLortstaNo broglio di dare spiegazione agli altri di ciò che 

in disparte. interoamente gli affliggel... 

. Può darsi che sia vero: mi dispiace però che 
tutta questa tirata sia stata fatta solamente 
all’ indirizzo degli uomini. O le donve?... e 
perchè non le hai neppur nominate? godono 
esse forse il privilegio di restare immuni da 
questa epidemia universale? Per esempio: una 
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Mar. (senza vedere Florestano) Chi è di là?... Si è 
veduto il Visconte di... (con premura: quindi 
accorgendosi di Florestano si ricompone) Oh! 
buon giorno, Florestano. (con grazia) 

FLo. (da se) Ha domandato del Visconte! 

Mar. E come mai non rispondi? Ti tormenta forse 
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moglie che cominciasse ad annoiarsi della pace 
domestica, ed a trovare, se non foss' altro, un 
pò troppo monotone le attrattive del proprio 
marito, che male accusa per il solito?... La 
soluzione di questo quesito potrebbe riuscire 
utilissima alla vita pratica degli uomini in ge- 
nerale e a quella dei mariti in particolare. 


SCENA XIII. 


LurGi, e detti. 


Questa lettera per la signora Contessa. 
(risoluto) Una lettera! e da parte di chi? 
(frenandosi a stento) 

Del signor Visconte, da consegnarsi in proprie 
mani. 

(agitatissimo) Quà la lettera (fa per aprirla, 
quindi ricomponendosi) Mille perdoni: la let- 
tera è al vostro indirizzo (da la lettera alla 
Contessa ed esce). 


SCENA XIV. 
MatILDE sola. 


Per dire la verità, ho avuto una gran paura. 
Se Florestano mi apre la lettera, egli arriva a 
scuoprire l’alta vigilanza a cui l'ho sottoposto, 
e allora... Ma pur troppo il suo turbamento, le 
sue parole, i suoi discorsi, tutto m’ induce a 
credere che Florestano siasi avveduto di qual- 
che cosa... Che il Visconte abbia tradito il se- 
greto? Che non abbia saputo condarsi con tutta 
la prudenza, con tutte le cautele possibili?... 


bra 
Ma vediamo un poco cusa mi scrive, (venendo 
sul davanti della scena, legge) Mia bellissima 
superiora! Perbacco! ha subito preso lo stile 
burocratico (legge) « Questa mattina io era 
venuto a rapporto da voi, ma non avendovi 
trovata in casa, ho creduto bene di lasciarvi 
in scritto il rendiconto della mia ispezione. 
Resulta duoquedatutte le informazioni possi- 
bili che sono giunto a procurarmi, che vo- 
stro marito non ba stretta alcuna alleanza 
colla ballerina Fanny. Rassicuratevi; il suo 
specchietto sollo questo lato è nitido come 
un cristallo di Boemia. Più tardi, spero po- 
tervi dare a voce gli ulteriori schiarimeoti 
in proposito. - L'ispettore di vostro marito — 
Il Visconte di Roccamarina. » — lo casco 
dalle nuvole! Ma dunque il Cavaliere Alfredo 
ini ingannava ? dunque questo amore scandalo- 
s0, questa passione dietro le quinte è tutta 
una menzogna, una perfida invenzione? e a 
qual fine?... forse?... Ora capisco i discorsi, 
le cose galanti, e gli insipidi calembourg, con 
cui da qualche tempo in quà il Cavaliere mi 
assedia... Ora incomincio a veder chiaro!... (ri- 
prendendosi) Un momepto... ma se il Visconte, 
conoscendo invece il mio carattere impetuoso, 
mi celasse la verità... se egli cercasse con que- 
sta lettera di tranquillizzarmi... 


SCENA XV. 


Lurci e detta. 


Lur. Il Visconte di Roccamarina. 
Mar. Il Visconte?... che passi. 


sanewnueg 
L 


la 


e uaBEIiN 


000% uedwog usi, su, © 


QVUUM 


10/00/€ 
LI 


JONCOYd CISNIINI 


6L 


NEPOY 


xoEIg 


SQUIU] 


— 36 — 
SCENA XVI. 
MatiLDE e il VISCONTE. 


Vis. Avete ricevuto il mio dispaccio? (scherzando) 

Mar. Puntualmente. 

Vis. Oso lusingarmi che l'esattezza e lo zelo che ho 
dimostrato nel servizio, mi meriteranno quanto 
prima un avanzamento. 

Mar. Senza dubbio, Visconte; un avanzamento nella 
mia stima. 

Vis. Non domando di più. Vi prego anzi caldamente 
a non volermi confondere colla turba dei postu- 
lanti indiscreti. 

Mar. E così, Visconte, cos’ avete da dirmi a voce? 
per carità, vi prego, non mi nascondete la 
verità. (supplicando con grazia.) 

Vis. Nascondervi la verità?... io?... Ab Contessa ! 
questo vostro sospetto mi mortifica ; io comin- 
cio a disperare di ottenere con voi il posto di 
segretario di fiducia. 

Mar, Compatitemi, amico mio... Eppure vi sono per- 
sone benissitno informate in questo genere di 
intrighi, che mi assicurano che Florestano fre- 
quenti la casa di Fanny, € che una certa re- 
lazione... 

Vis. E chi è che ve lo assicura? Avanti Contes- 
sa: pronunziate questo nome, @ allora vedrò se 
merita la vostra fede. Come si chiama questo 

referendario? 

Mir. Come si chiama? non sarà mai che io ve lo 
dica; voi esigete troppo dalla mia delicatezza. 

Vis. Ebbene, allora basta così. 

Mar. V dirò per altro, mio caro Visconte, che io 


presto maggior fede allle vostre deposizioni 
che a quelle dell’ incoguvito referendario. Dal- 
V altra parte. spero che mi compatirete se non 
sono ancora del tutto tranquilla. Ho una gran 
disgrazia, Visconte, voi lo sapete: 10 sono ge 
losa: estremamente gelosa di mio marito; lo 
confesso; se non è una disgrazia, è per lo 
meno una vergogna: ma oramai il proprio ca- 
rattere non si muta. Eppoi (avvicinandosi con 
garbo ‘e abbassando la voce) non sarebbe que - 
sta la prima volta-:che Florestano si compro. 
metta imprudertemente con una donna di 
teatro]... 

Ragione di più per non credere alla recidiva. 
Assicuratevi Contessa, che vi sono certo pas- 
sioni che saziano la prima volta, e che nor 
invitano punto a ricadervi. Vi son certi amori 
che propriamente parlando, non sono amori, ma 
lezioni salutari ed efficaci per tutta la vita 
UL’ uomo che abbia fatto i primi rudimenti 
sotto nna ballerina, ci pensa molto e poi mol- 
to, prima di riprendere la seconda lezione. 

Mar. Lo credete? 

Vis. Contessa, è l’esperienza sotto le mentite spoglie 
di un Visconte, che iu questo momento vi parla. 
Aggiungete di più, che fra le altre cose che 
rendono incompatibile quest’accordo fra vostro 
marito e Fanny, non è da trascurarsi la pre- 
senza assidua di un vecchio principe Russo. 

Mar. Si, si; ma i vecchi si possono ingannare  s) 
facilmente. 

Vis. Midispiace dovervi contraddire, ma questa volra 
non convengo con voi. In amore, credetelo, è 
molto più facile che restino ingannati i gio- 
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vani che i vecchi. I giovani, vedete, confidano 
nel loro brio, nella loro età, nel loro spirito, 
nella potenza di un ardente passione.... come 
se tutte queste cose avessero un prezzo agli 
occhi della speculazione. I vecchi, oh! i vec- 
chi invece tengono iv mano la guida infallibile 
de’ loro disinganoi; diffidano di tutto, e di tutti, 
e sospettano per fino dell’ombra del loro cor- 
po. Il sospetto, parliamoci francamente, per chi 
vive In mezzo al mondo, è una sentinella molto 
più sicura della fiducia. 

Egregiamente, Visconte: voi fate di tutto per 
convincermi dell’innocenza di Florestano: fra 
poco, lasciandovi dire, arrivereste fino al puoto 
di farmi credere che in una gara d'amore, mio 
marito dovesse perderla a fronte di un ottua- 
genario, 

Senza dubbio, Contessa, senza dubbio è così. 
In certi casi, l’amore non va col calendario 
alla mano, ma tiene invece le bilance. Mette—- 
temi da una parte la gioventù, le grazie, le 
belle maniere, e sull'altra parte gettatemi del- 
l'oro, e poi dell’ oro; quindi mi saprete dire, 
da che lato la bilancia abbia prepopderato. In- 
somma, iv sono convintissimo che in ogpi caso, 
il vecchio principe otterrebbe Ja preferenza. 
Ma dunque voi non credete... 

Io non credo a nulla. Le informazioni che ho 
avute, son troppo esatte per poterne dubitare. 
Voi però, Contessa, (perdonatemi la franchez- 
za) vi lasciate prendere troppo facilmente dal 
sospetto. Ma sapete voi cos'è Il sospetto? Nei 
primi momenti, è vero, esso non è altro che 
uoa leggera indisposizione dell'animo... ma non 
ponendovi ua pronto riparo, doventa una ma- 
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lattia vera, e propria, una malattia funesta ed 
insanabile, La vittima che ne rimane attacca- 
ta, vede alterarsi tutti i colori delle cose, tro—- 
va un sinistro significato ad ogni parola, ad 
ogni gesto. il più innocente: ha bisogno di 
stare sulle intese, d’invigilare, di domandare, 
di empirsi la testa di ciarle, di novelle; ba 
bisogno insomma di un alimento quotidiano di 
questo genere, fosse pur anco un alimento di 
bugie le più mostruose. Contessa, late a modo 
mio: prendete un rimedio energico, e mette- 
tevi in guardia da certi amici... 

Mat. Visconte, sarei oltremodo mortificata se voi 
poteste solamente supporre, che queste ciarle 
mi fossero suggerite da qualcuno di coloro che 
frequentano la casa. Voi rendereste un cattivo 
servizio alla nostra conversazione e agli amici 
di Florestano. 

Vis. Tutt'altro, Contessa; io non ho accebnato nes- 
suno; e mi spiace, senza essermene accorto, 
di averla fatta da moralista. Compatitemi, è 
una debolezza del secolo. Addio a domani. 

Mat. Addio, Visconte. 


SCENA XVII. 


MartILDE sola. 


Mar. (dopo avere un istante riflettuto) Sì, il Vi- 
sconte pur troppo ha ragione... io sono vitti— 
ma di un infame raggiro... E tempo di prov- 
vedervi, e di provvedervi sollecitamente (va 
al tavolino) Il Cavaliere Alfredo voglio che 
non metta più i piedi in casa mia... oramai 
sono decisa (scrive) « Signore, sono a pregarvi 
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per l'avvenire di mon frequentar più la mia 
casa. Spero che lo spirito è il tatto squisito 
che possedete, vi faranno tanto discreto da non 
domandarmi le ragioni di questa condotta. Lu- 
singandomi per tanto che vi copformerete alle 
preghiere di una donna, ve ne anticipo i miei 
sinceri ringraziamenti. » (chiude la lettera) Ghi 
è di là? 
SCENA XVI. 


MariLDE e AbeREDO. 


(entrando ; da sè) È sola; a tempo... Signora 
Contessa, vi domando mille perdoni... aveva 
diwenticato su quel canapè la mia mazza... 
(sostenuta) Appunto, signor Cavaliere, ho ter- 
minato adesso di chiudere questa lettera per 
voi. Così avrò il piacere di consegnarvela in 
proprie mani, e sarò sicura del pronto reca- 
pito. Confido che la vostra gentilezza non mi 
ricuserà il favore che in essa vi domando. 
(imbarazzato) To ricusarmi?... 10?.., Contessa, 
e potete voi credere che uv solo vostro cen- 
no, non sia per me un comando assoluto? una 
grazia? e non vedete che questa vostra fidu- 
cia mi onora altamente?... che io... 

(con grazia) Eh!... ditemi, cavaliere, e l’av- 
ventura di mio marito a che punto si trova? 
(da sé) Ci siamo... (con mistero) Non saprei; 
ma credo che proceda piuttosto con lieti au- 
spicj. Eb! Florestano è stato sempre il cucco 
delle donne di palco scenico. La ballerina poi 
è la sua specialità. 

È curiosa, sapete; e a me si voleva far cre- 
dere che Florestano conoscesse appena questa 


stu I 5 
Fanny... anzi mi dicono di più, che questa bal- 
lerina abbia dintorno un priucipe... ciò esclu- 
derebbe... 


Ar. Uo principe?.. (imbrogliato) Tutto è possi- 


bile... ma dovessi dir io, non lo credo. 


Mar. (con grazia) Duoque, mio caro Cavaliere, 


voi che siete così buono.così gentile, così bene 
informato, vi prego; spiegatemi come sta que- 
st'imbroglio. Rammentatevi però che la ve- 
rità è una sola. 

Sì, ma le ballerine son tante... 

Peccato! dunque stamani non avete nulla da 
inventare? la vena fecondissima delle vostre 


dermi per vero? 

(con sostenutezza) Signora Contessa, domando 
scusa; io credo di non avervi venduto nulla 
nè per vero, nè per falso. Vi raccontai (forse 
con troppa leggerezza 1) quest’amoretto di vo- 
stro marito, perchè io lo aveva risaputo da 
ùn suo grandissimo amico... ma ve lo rac 
contai come si racconta un aneddoto, unica- 
mente per riderci sopra... ecco l’importanza 
che meritava. lo tutti i modi, io non saprei 
davvero qual interesse polesse aver quest'a- 
mico a raccontarmi una coso per un'altra... 
tanto più che anco pochi momenti sono egli 
spingeva la imprudepza fino a rivelarmi che 
vostro marito aveva per domani un rendes 
vous nei viali della Casina Verde... Ebbene 
anche questo appuntamento, se volete, lo co- 
mincerò a riténere per una spiritosa inven- 
zione 
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loro di cui frequentate tutto l’anno la casa? 


Mar. Fate bene, Cavaliere: i bugiardi non vanno | 
E allora, ditemi, cosa devono aspettarsi da voi 


mai creduti. Costoro, a lungo andare, imparano 
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a colorire: la menzogna con lo stesso candore 
ingenuo e franco della verità. Cosa credete? 
è tutta una questione d’esercizio. 
, Se non sbaglio, con queste parole, la signora 
Contessa allude all'amico assente. 
(con fierezza) No, le dico a voi, perchè se 


i vostri nemici?...Eh, via, vergognatevi, e ram- 
mevtatevi che si possono rendere dei servigi 
più crudeli di un’insulto, e dei favori più schi- 
fosi di una viltà e di una bassezza. (va‘nelle 
sue stanze) 
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vi piace, glie le possiate riportare. Un rendes SCENA XIX. 
vous alla Casina verde, non è vero? mio ma- 
rito comincia a peccare di romanticismo... e 
RO RAZE 
. A mezzo giorno; così almeno mi referiva Il tetto mi è rovinato sulla testa! eppure la 
questo bugiardo. (con tuono d’ironia mal re- tela non era ordita tanto male... in altri tem- 
pressa) pi e in altre circostanze mi aveva servito a 
Mar. (ridendo) A mezzo giorno? Abbiate pazien- meraviglia. Pazienza! vediamo cosa dice questo 
za... lora, a vero dire, non è troppo roman- maladettissimo biglietto. (dopo aver letto) C'è 
tica. dentro una chiarezza veramente singolare. La 
Arr. Ma se volete, sarebbe comoda e discreta, per Contessa, con un suo motuproprio, mi dispensa 
una certa libertà... dal tornare in casa sua. Naufragio completo! 
Mar. (con fierezza) Basta così! Signor Cavaliere, disfatta vergognosal Se questa cosa si spar- 
vi prego una volta per sempre a non voler ge, io sono rovinato per sempre. Alfredo! nei 
prendere in avvenire tanto interesse alla con- momenti supremi non bisogna perdersi di co- 
dotta di mio marito. Vi prevengo che vere, o raggio! 
no, le cose che mi avete raccontate; voi siete SCENA XX. 
diventato a miei occhi un essere riprovevole... 
sì, riprovevole. E cosa trovate di arrischiato 
in queste mie parole? Eppure le mille volte 
mi avete ripetuto che mio marito è uno dei FLo. (agitato e senza avvedersi d’Alfredo) E Gu- 
vostri grandi amici! e lo compromettete così, a stavo non ritorna. Oh! Aifredo, come mai ti 
sangue freddo; davanti a sua moglie?... e vi fate trovo qui? 
il suo delatore nascosto ?... voi?... voi che forse ALr, Aveva dimenticato il mio bastone. A propo- 
siete quello che lo avete spinto allo scandalo sito; giacchè t’incontro, permettimi, amico, una 


di questo amore? Ed è così, *cavaliere, che parola. (con serietà) 
servite gli amici? è così che trattate co+ FLo. Ma cos'hai? mi sembri alterato. 


ALFREDO SOlO. 
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Arr. Ne ho i miei giusti motivi. Dico la verità; 
non avrei mai supposto alle mille miglia che 
tu potessi andare a raccontare a tua moglie 
la storiella del Visconte. 
(sorpreso) La storiella del Visconte? Alfredo 
tu sogni: io non ho raccontato nulla a nessu- 
no, e tanto meno a mia moglie. 
Florestano, ti prego; finisci la farsa... Cosa 
vieni a farmi il novizio e il semplice, quando 
ho incontrato in questo momento la Contes- 
sa, che mi ha ricevuto come si riceverebbe 
un cannibale? Già, mi stà bene; prima, 0 poi 
io doveva aspettarmela; per vivere d'amore 
e d'accordo colle mogli degli amici, bisogne- 
rebbe non avere nè occhi, nè orecchi. Regola 
generale. Ebbene, vuoi tu. sapere a cosa mi 
sono esposto? a vedermi esiliare dalla Con- 
tessa di casa tua come un ladro... Il tratto, 
se tu vuoi, è immensamente politico... Oh! 
Viva pur sicura che io non ci tornerò più. 
(con calore) Tu ci tornerai, 
Credo di no. 
Lo pretendo! 
E tua moglie? 
Cosa c'entra mia moglie ?.. in casa mia, co- 
mando io. (con ira) 
E tu credi, che per un capriccio di questo 
genere, per un puntiglio qualunque, io voglia 
esser causa di dissidio fra voi due?... mi co- 
nosci male!... Queste cose non vanno d'accordo 
con i miei principi. 
Alfredo, meno discorsi; io non ti lascio partire, 
se prima non mi dai la parola di frequentar 
per l'avvenire la mia casa con tutta libertà, 
come hai fatto fin'ora. 


Ater, È impossibile. Ormai ho giurato di non met- 


terci più il piede. 
FLo. Ma questo è un affronto... 


SCENA XXI. 
EuGENIo, e delli. 


Eve. Disturbo ?... Ob! appunto te, Florestano; ho 
parlato con Gustavo, col tuo maestro di casa. 
(con aria d’ intelligenza) 

FLo. (con premura) E così?... (volgendosi verso Al- 
fredo) Scusami, amico: ho bisogno di dir po- 
che parole ad Eugenio per un affare. | 

ALr. Accomodatevi pure (va a gellarsi su a una 
poltona în disparte) 

FLu. (sottovoce) Ebbene?... au{ 

Eue. Se tu mi avessi detto qualche cosa jeri, avrei 
potuto servirti sul tamboro! Ma vedi la com- 
binazione! Stamani è venuto da me il Mar- 
chese... (gli sussrra unj nome negli orecchi) 
Per carità, non fiatare: sei tu il solo a cui 
confido questo segreto: aveva un debito, di 
onore: nientemeno che quindicimila franchi 
perduti Ja sera avanti sulla parola... Era di- 
sperato... parlava di volersi bruciare il cervel- 
lo... Insomma, lo sai ?... mi ha fatto male ve- 
derlo in quello stato... sono andato alla cas- 
setta... e gli bo dato tutto il mio patrimonio... 
12 mila franchi, jo oro e in fogli di banca"... 

Fio. E quando ti ba detto di fartene la restitu- 
zione?..: (con impazienza) 

Euc. Si: aspettalo !... To spero, di non perderli tutti, 
perchè il Marchese è giovane... e finche Ue 
fiato, c'è speranza. 
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FLo. Ma dunque?... 

Euc. Un momento. Quando Gustavo è venuto da me, 
siccome si trattava di fare un piacere all’ a- 
mico, così sono subito corso da una certa per 
sona... mi capisci?... alla quale siamo soliti ri- 
correre nei momenti solenni della vita. 

FLo. E cos'hai concluso?... 

Eve. I denari ci sarebbero, ma... 

FLo. Ma che?... 

Euc. Ma, figurati, che ne vuole un frutto da pa- 
tibolo. 

FLo. Sentiamo: cosa pretende? 

Eve. Io sono così pudico in questo quarto d'ora, 
che quasi mi vergogno a dirtelo. 

FLo. Su via, finiscila; il tempo stringe, ed il pro- 
testo ci minaccia alle spalle. 

EuG. Questo individuo caritatevole, che sarebbe 
uno dei più belli ornamenti per una casa pe- 
Diteoziaria, pretende nè più nè meno che il 
quaranta per cento. 

FLo. Ma questo si chiama tagliar la gola! 

Eue. Amico mio, è così; o bere, o affogare. 

FLo. E i denari sarebbero pronti? 

Eve. In tanti fogli di banca. 

Fro. Pazienza! E qual’altro mezzo mi rimane? 
Questo malfattor di banchiere è uomo capace 
di protestarmi le cambiali... Io vado a trovarmi 
allo scoperto... Coraggio! facciamo anco que- 
sta, e spero che sarà l’ ultima. Con un po’ di 
tempo, e con molto giudizio... son sicuro di 
rimettermi in buon giorno quaoto prima... Eu- 
genio, per carità che la cosa resti segreta 
quì fra noi due. Se viene a sapersi che io 
faccio di queste operazioni, sono un’uomo alla 
disperazione. 


«e 
Eve. (prende la mano a Florestano, e se la porta 
sul cuore) Vivi tranquillo. 


FLo. Io vado di là a preparare l'obbligazione e 


torno subito. 
SCENA XXIII. 
EuGENIO, ALFREDO. 


. Amico mio, bisogna convenire, che Federigo 
è un grand’uomo, un profeta per eccellenza: 
quando l’altra sera in casa del banchiere Leo- 
nardi fece un piccolo schizzo sul deficit di 
Florestano, ci fu qualcuno che non gli volle 
credere. Oggi le sue parole hanno avuto una 
conferma. L’ amico è in gran ribasso di fondi. 
. Credi? 
. Ne sono sicuro. Quando un uomo fa delle 0- 
perazioni col pretesto del 40 per cento, biso- 
gna pur dire che sia preso per la gola... 
. Spiegati: ma come mai Florestano si trova 
in queste strettezze ? 

Ecco quà: esso ha due cambiali che scadono 
oggi... Figurati che cosa non ha fatto il conte 
per indurre il banchiere ad accettare un ri- 
avvallo... Tutto è stato inutile. Il banchiere 
fortunatamente era uno di quelli che ave- 
vano prestato fede alle parole di Federigo. 
La cosa intanto è giunta oramai a questo ter- 
ribile dilemma, che non è nuovo per le no- 
stre orecchie... o denari, o protesto... Allora il 
Conte si è rivolto a me, ed io che per gli 
amici mi butterei nel fuoco, l'ho cavato d’im- 
piccio. 

ALr. Col quaranta per cento! 
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Eug. Non c'è male, mi pare. 

ALr. Florestano può esser contento. Trovo che l'hai 
trattato da amico. 

Eu. Da amicissimo, devi dire. Quantunque il me- 
rito non sia tutlo mio... 

ALr, Cioè?... 

Eug. C'è di mezzo anche Federico; anzi è Federi- 
go stesso che si è incaricato di andare a pe- 
rorare la causa di Florestano presso quell’ar- 
pia dello strozzino, per vedere se fosse pos- 
sibile di concludere | imprestito a condizioni 
più umane... Lo aspetto qui per la risposta. 
(con sorriso malizioso) Spero che, a vpera- 
zione finita, m'ipvyiterete a bevere una botti- 
glia di Sciampagna, alla salute di Florestano... 
(sostenuto) Questo discorso lo devi fare a Fe- 
derigol... 


SCENA XXELE. 
FeDERIGO e detti. 


(entrando in scena, prende Eugenio per un 
braccio e tirendolo in dispurte, gli dice sot- 
tovoce) Non ho potuto far nulla... figurati se 
ho messo in opra totti i fiori della rettorica... 
ma è stato come battere sul granito. Q il 30 
per 0j0, o Vaffare non si concludeva! 

i. Pazienza! se avessi creduto di prenderci una 
miscea così, non mi sarei mosso da casa!. 
E siamo in due!... 

Fep. (con accento marcato) Ehi! amico, intendia - 
moci bene; siamo già d’accordo che io non 
debbo comparire nè punto nè poco in tutto 
questo negoziato... Guai a te, se l’aria soltanto 


cio 
lo sapesse !... non avrei più faccia d’uscir di 
casa... 
Eu. Eccoti la mia parola. 


SCENA XxLIvV. 
MATILDE, e detti. 


Euc. Ecco la Contessa. 

Fep. (salutando) Contessa, buon giorno!... 

Euc. Come vi siete divertita alla vostra trottata? 

Mar. Moltissimo! Grazie! 

Eu. Avete una cavalla morella, che vale un perù. 

Mar. È verissimo; è un caro animale che, non lo 
cederei per mille luigi d’oro... Ma... perdona- 
te: Florestano non era qui con voi?... 

Fep. Nel momento. È andato adesso nel suo scrit- 
toio, per ua piccolo affare, ma deve tornar quì 
fra minati. 

Mar. Allora vi pregherei, se non vi dispiace, a dir- 
gli che venga subito nel mio quartiere, per- 
che è arrivata sua sorella da Genova. 

Eu. (con sorpresa) Sua sorella da Genova? 

Mat. (con grazia) Cos’avete, signor Eugenio?... Ah! 
non mi rammentava più che Sofia è stata una 
delle vostre passioni (r?îderndo) Mi dicono , nono 
troppo bene corrisposta. 

Eug. Contessa, avete ragione: mortificatemi; ec- 
comi quà; vi assicuro però che quel passo 
falso mi è servito di una gran lezione nell' av- 
venire. 

Mar. Meno male. Signori, vi saluto. (saluta, e da 
la mano ad Eugenio e a Federigo, senza vol- 
tarsi neppure dalla parte d’ Alfredo.) 
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SCENA XXV. 
Fiperico, EuGENIO, € ALFREDO. 


(Eugenio e Federigo, che avranno osservalo il con- 
legno della Contessa verso Alfredo.) 

Euc. Alfredo! (con sorpresa) 

Fip. Amico. (e. s.) 

Euc. Cos’ bai? 

Fep. Fatti cuore... Presto un bicchier d’acqua!... 

Eue. Qua il polso!... 

Ater. (con ira) Fioitela, vi dico! 

Eve. Dovendo stare alle apparenze, mi sembra che 
la passione della Contessa per te, non sia trop- 
po eccessiva, 

Fep. Anzi mi pare piuttosto moderata. 

Arr. (Affogo dalla bile.) Amici, vi prego, rispar- 
miatevi il vostro spirito. 

Fep. Animo, animo, fanfarone, meno impostura. 
Spero che da quì in avanti non ci verrai più 
a rompere il capo coi segni di simpatia, col- 
l’occhiate furtive, colle strette di mano, e si- 
mili astringenti... 

(con rabbia) Mi meraviglio! io non ho rac- 
contato nulla. 

Amico tu ménti per la gola. Anch'io son qui 
per deporre ip favore delle asserzioni di Fe- 
derigo. 

;. Allora vi dirò che quando io racconto una 
cosa, sono sempre in caso di poterla soste- 
nere. 

Feb. Meno calore, Alfredo; questa volta bai l' evi - 
denza contro. 

Arr. Eb! chi lo sa se veramente è l’ evidenza! 


E 

Fep, E come la chiameresti ? 

Arr. Potrebb' essere |’ apparenza, 

Fep. Su via, finiscila con codesti sillogismi: ci 
vuol pazienza; per questa volta hai fatto a- 
varia. Te l'aveva dettol... oramai si sa: uomo 
che fa la corte, sepoltura aperta. 

Arr. (Bella idea!) Eppure, chi lo sa! forse potrei 
avere nelle mani tanto da chiudervi la bocca. 

Frp. (con ironia) Certamente; è un fatto che la 
Contessa ti vede bene... ma ti guarda male. 

ALr. (con caricatura, tirando fuori una lettera) 
Gantate, cantate; ma rammentatevi che ride be- 
ne, chi ride l’ultimo (gettandosi sdraiato sopra 
una poltrona). Mi sapreste voi dire per caso 
a qual mano appartenga questo carattere ?.... 
(mostrando). 

Euc! (con sorpresa) Lo conosco! 

Fep. Stelle di tutti gli olimpi!... lo conosco an- 
ch'io... è il carattere della Contessa. 

Arr. E questa?... 

Eug. E la sua firma. 

Fep. Non c'è dubbio. 

ALr. Benissimo! Ora continuate a scagliarmi i vo- 
stri proiettili spiritosi; avanti ferite... eccomi 
quà. (si sbottona îl soprabito con alto eroico) 

Ferp. Io sono veramente mortificato, e fino da que- 
sto momento dichiaro che l’onestà, nel mondo, 
è un nome rimasto sempre nella categoria dei 
nomi senza significato. 

Fu. (ad Alfredo) Eccoti un abbraccio di cuore. 

Fep. Con tutta franchezza, anch'io ci ho gusto, 
se non fosse per altro, per quell’animale di 
suo marito. 

Ate. (con aria affettuosa) Amici, confido piena- 
mente nella vostra discretezza. Capite bene 
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E pin, Dro rage Jul Oo Bea Fen. Sia loudato il cielo. Ora È contento. (ironico 
SF potrebbe Comp ere quella povera e da se) i 
Senna. Lug. Ci vuol tanto poco a contentare li nostro Flo - 
Pret restano. 
RIENZO ‘ro. Dunque, a domani alle cinque. 
; r. Sì, addio a domani. 
FLORESTANO e detti. Lee SPAR ; SA A 
= ‘ren. È un marito fatto apposta!... Eppoi dicono 
Fio. I fogli gli ho consegnati a Gustavo; egli è giù ei sonò» una. linguaccia»ineltrusctre ia 
O L 
che ti aspetta. SCENA KXVII. 
Euc. Benissimo | 
FLo. Dunque, amici, addio a domani: io corro ad Froresrano solo. 
abbracciar mia sorella, che è arrivata adesso 
A o Gepova: AA allo o ; FLo. Invano tento divagarmi con mille cose... Ho 
? e D e 6 = ins z . ”. . 
e ci ipa aa UOREVIDO NERD tOna teo Pa Ela sempre davanti agli occhi il Visconte... il 
a De ; Ioni Ionai 9 suo nome mi è divenuto di cattivo augurio... 
E C o Ro E de È Ce e \ esso mi mette di malumore... ma sia possi- 
ia ] e ea a a ilere RS bile?... Quella lettera... quella maledettissima 
Co po li se toa ai CNEODONIO= lettera... il turbamento di Matilde... Domani... 
IL, t) ria dl dispracere CERATO riri 
Fro. Queste sono scuse SR Souses domani oh, domani saprò tutto... almeno uscirò da 
pan d D b n ab i igiene questo inferno d’incertezza più atroce della 
SR pranzo da me, e baderai bene di 0 morte. Luigi! (chiama) 
d de 
Arr. Ti ripeto che non posso. SCENA XXVII 
= 6 Wi >. ©. e 
Euc. (da se) Bel marito! h 
Frp. Che marito premuroso! (da se) Luicis endetto 
FLo. Questo è un affronto. Se domani tu mancassi 
al ? è 2 : N Vv . A 
pi; IREStO: i a Lur. (presentandosi sulla porta) 
Spie 500 5 PESO O î î rofinr 
Eve ea mwefnidisniacereli@onsolaloladun= FLo. Anderai subito a una Rimessa di vetture e 
î i do PINE DI (cas ircinia) mi ordinerai un legno chiuso per domani... a 
Ù i 5 ior eciso... Intendi bene: per do- 
Fep. Piegati, Iena del deserto! non vedi come que- Pea ata be 
st’infelice si raccomanda. (c. s.) abi ergo ;CISO. 
Atr. Ebbene; verrò (i Lur. Sarà ubbidito. (Florestano esce) 
ab 3 y 
Fro. Ora son contento. Così mi piace. 
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carrozza tutta chiusa... Dirai che verrò da 
SCENA KXRX. me a montare alla rimessa... Tieni a mente... 
che mio marito non sappia nulla... Guai a te 
se egli lo scuoprissel... ll Cavaliere per la 
prima volta ha detto la verità. (entra tulta 
commossa mel suo quartiere) 


UBAI 


Lurcr e MATILDE. 


Lur. (rimettendo î mobili del salotto) 

Mar. Era qui Florestano? 

Lur. Illustrissima sì, è andato adesso nelle sue 
stanze. 

‘visibilmente preoccupata) Luigi. 

Comandi. 

Vieni quà; per domani a mezzo giorno mi 
ordinerai un legno di vettura... (litubando) 
Aspetta un momento. (da sé) Ma cosa fac- 
cio?..... io forse mi espongo a commettere 
un’imprudenza inutilmente... Questo è un trat- 
to di sfiducia verso il Visconte... una men- 
tita manifesta alle sue asserzioni... No, no, 
oramai sono convintissima che il cavalier Al- 
fredo è un bugiardo... che egli non voleva al- 
tro che mettere il disaccordo fra me e Flo- 
restano... Oh! la cosa è chiara, e non ho bi- 
sogno di altre riprove. Luigi. (chiamando) La 
vettura non occorre altrimenti. 

Lur. Ho capito; già se mi permette, le dirò che 
l'ordinazione mi era stata data pochi momenti 
fa... 

Mar, L’ordinazione di che? 

Lur. Della vettura, per domani a mezzo giorno. 

Mar. Della vettura? (agitata) E chi te l'aveva or- 
dinata? 

Lur. Il signor Conte. 

Con. (c.s) Come?... Florestano ti aveva ordina- 
to?... Luigi, per domani a mezzo giorno preci- 
ciso, mi fisserai una carrozza... Gapisci, una 
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che pasticcio! che pesce! che caffè! Coi fal- 
liti, amico mio, non c'è da fare un pasto buono, 
ATTO SECONDO . Via, via noa esageriamo: il Conte non è poi 
; in uno stato da classificarsi in questa fami- 
glia. Con un par d'anni d'economia, può ri- 
mettere il patrimonio!... 
Fep. Povero ingenuo! 
Euc. Insommma, è un certo fallito che spende e 
sala con grandi vetrate nel fondo e porte laterali i spande quanto prima, e forse più. 
Fep. È ciò sta bene; tieni per regola generale, che 
i giorni più splendidi nella vita di un signore, 
sono appunto quelli in cui finisce di dor sotto 
agli uluimi soldi del suo patrimonio. 
Ma oggi, se non sbaglio, qui per casa c'è 
della burrasca. 
. Che Florestano si sia accorto di qualche cosa? 
. Non ci mancherebbe altro; nei furori della 
gelosia, diventa un secondo Orosmane... 
Meno il turbante e i pantaloni a sacco. 
. D'altronde, la cosa sarebbe strana: perchè bi- 
sogna convenire che Alfredo e la Contessa 
portano la commedia da grardi artisti. 
. Ebbene: vuoi tu saperlo? per me la portano 
anche troppo bene... Ciò comincia a darmi nel 


UBAI 


WEX: 19) 


SCENA I. 


Fucenio e FepERIGO sdraiati su due poltrone, 
con sigaro in bocca e gilet sbottonati. 


Eug. Cosa dici di questo pranzo? 

Fep. Non lu so neppur io; lo trovo peggiore dei 
pranzi d’Atride, e di tutti i pranzi funesti 
della storia greca e romana. 

Euc. Quest'imbecille di Conte darà almeno due- 
gento inviti all'anno, e non ha ancora impa- 
rato a cavarsene con onore. 

Fep. Non vedo l'ora d’andarmene di qui, se non 


foss’ altro per raccontare a tutto il mondo con 4 È . 

che sangue freddo ho sfidato i pericoli della naso, e quasi quasi sarei tentato a credere che 

GOlica: fra la Contessa e Alfredo non esistesse nulla. 
Fuc. Come hai trovato lo Sciampagna? Bada: Alfredo è il piu gran bugiardo che re- 
Fep. Ma cosa mi vieni a parlar di Sciampagna? spiri attualmente le _aure uova 

era vino isolano costretto a mussare) contro Eva. E la lettera della Contessa?... 1 

sua volontà, come le acque gassose. Fep. Non potrebb'essere una falsificazione di ca- 
Eva. E quel prosciutto ? rattere? Chi te lo dice? tu lo sai meglio di 
Fep. Taci per caritàl me che il nostro amico in calligrafia è piut- 
Euc. Florestano pretendeva quasi di farcelo gabel- tosto forte... ne ha dati dei saggi soddisfa- 

lare per un presciutto di Vestfalia. centi... Eppoi, mi fai ridere... un uomo, come 
Frp. Sì, di Vestfalia nel. Casentino; che arrosto! 
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lui, è capace di tutto, specialmente per salvarsi 
dal vitupero di una disfatta. 

Eva. A dirti la verità, questi tuoi scrupoli erano 
venuti anche a me... ma cosa vuoi! oramai 
ho toccato con mano... e son costretto a cre- 
dere a tutto. 

Fep. Cioè, spiegati: abbiamo qualche altra prova 
da corroborare lo scandalo? 

Euc. Pur troppo! 

Frp. La sentirò voleptieri. 

EuG. Ecco di che si tratta. Ieri sera, al teatro, co- 
minciai a far disperare Alfredo, a quattr’oc- 
chi, dicendoli, che io non credeva una sillaba 
di quanto ci aveva raccontato: che il conte- 
gno della Contessa, verso di lui, parlava ab- 
bastanza chiaro, e che infine Ja lettera tirata 
fuori era nè più, nè meno che upa povera mi- 
stificazione inventata a bella posta per salvarsi 
dal disonore di una sconfitta in tutte le rego- 
le. Allora, imbizzito da queste parole, egli 
mi disse all’orecchio: se le prove che hai non 
ti bastano, eccotene un’altra. Domani a mez- 
zogiorno, la Contessa ed io, ci siamo dati ap- 
puntamento nel Viali della Casina Verde. Vai 
là, ed assicurati... io, disse Alfredo, probabil- 
mente non ci verrò, perchè dubito che Flore- 
stano abbia subodorato qualcosa. 

Fep. Ebbene? 

Euc. Ebbene... horresco referens! stamani a mez- 
zogiorno preciso la Contessa faceva atto di 
presenza al luogo fissato... anzi, propriamente 
parlando, non faceva alcun atto di presenza, 
perchè se ne stava tutta chiusa in un Jegno 
di vettura. 

Fep. Ma l'hai proprio veduta ?.., 


ESCI VE 

Eua. Con questi occhi. 

Fep. E il marito? 

Eug. Io non l'ho veduto, ma Alfredo mi la assi- 
curato che c’ era anche lui... 

Fep. Che ignominia! che rilassatezza di costumi; è 
una cosa che stringe il cuore. Ma dimmi, si 
può raccontar per vera? 

Euc. Raccontala pure: questa è storia, nient'altro 
che semplicissima storia, corredata di note e 
documenti. 

Fep. Stasera subito! figurati se ci prenderà gusto 
all’aneddoto la marchesa Emilia : lo sai che 
fra lei e la Contessa ci passa una ruggine vec- 
chia. 

Euc. Bada, se tu racconti il fatto alla Marchesa, 
domani se ne parla per tutta Ja città. 

Fep. E cosa te ne importa? E non è bene che 
queste cronachette scandalose vengano alla 
luce?... E non è bene che il mondo ne parli. 
e che sia strappata finalmente la maschera a 
tante mummie che rappresentano sulla terra 
l’onore petrificato? i 

Hai ragione; la pubblicità in certi casi può 
esser di remora al male... Oh! ecco il Visconte. 


SCENA Il. 


VIsconTE, e delli. 


Inon accorgendosi dei due che sono in sce- 
na) Io non sapeva che Florestano possedes — 
se una sorella, allo stato di vedova. Magni - 

Quasi quasi si direbbe che 
io ne sono di già innamorato. Visconte, avi- 
mol coraggio! un uomo, come te, che oramai 
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è risoluto di prender moglie ad ogni costo, 
deve dar retta alle prime ispirazioni del cuore. 
La Coutessa Carlotta finalmente sarebbe un 
eccellente partito... Vedova e piena di spirito... 
due grandi prerogative egliocchi di un uomo di 
mondo. Eppure oserei quasi asserire che non 
le sono affatto antipatico: anche questo è qual- 
cosa. Ecco un legame che io potrei stringere 
in un batter d° occhio... un matrimonio in duo 
ore... come piace a me... (accorgendosi di Fe- 
derigo e di Eugenio) Ob! scusate, signori, io 
non vi aveva veduto, 


. Visconte cosa ti è sembrato del pranzo d’oggi? 


Se debbo dirvi la verità, non me ne ram- 
mento più. 

Felice tel mi pare che il Conte non abbia 
trascurato nulla per farcelo rammentare per 
qualche giorno. 

Credete?... 

Ne siamo sicuri... 


+ Pare però. che queste ubie vi debbano esser 


venute adesso, perchè durante il pranzo, avete 
dimostrato uno stoicismo ed un sangue freddo, 
da fare invidia a qualunque stomaco. 
Cosa vuoi? | appetito ci ha traditi. 


. Insomma, io l'ho trovato un desinare come 


Fep, 


Vis. 


Fep. 
Vis. 


tutti gli altri, salvo poche modificazioni. Pro- 
testo però anticipatamente che iv fatto di ga- 
stronomia non me ne picco. 

Si sente. 

In ogni modo, permettetemi che io vi parli 
con tutta franchezza: dicendo male di questo 
pranzo, voi vi mostrate pochissimo cavalieri... 
E cosa c'entra il pranzo con la cavalleria ?... 
Mi spiego meglio! una tavola ner me è sem- 
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pre squisita; quand’ è rallegrata da due belle 
signore come la Contessa Matilde, e la sorella 
del Conte, 

Ti piace, Visconte, la bella vedovetta, eh? 
Se mi piace! dite che ne sono pazzo, fana- 
tico... Ma, in confidenza, si conosce il moti" 

per cui ha lasciato Genova, ed è venuta a sta 

bilirsi quà? 

Si conosee, e non si conosce... 

Cioè ? 


. Gli amici della famiglia dicono che essa è ve- 


nuta quà per trovarsi un marito... Così almeno 
dicono gli amici della famiglia! 
Ma c'è forse sotto qualche cosa?... 


. Non lo so: ma la cosa, stando in questi ter- 


mini, sarebbe troppo liscia. Nonostante il mondo 
ci crede... già, il mondo crede a tutto e non 
crede a nulla. D'altronde la ricerca di un ma- 
rito è sempre un pretesto plausibilissimo per 
lasciare un paese, e stabilirsi in un altro. Un 
marito, si sa,è troppo necessario per una donna 
di quel genere... se non foss’altro, per mettersi 
al coperto da certe piccole trasgressioni alla 
legge. Una donna senza marito, è un giornale 
senza gerente responsabile. 

(Si comincia male.) 

Quant’ è Visconte che conosci la Contessa 
Carlotta ? 


s. Oggi è la prima volta che la vedo. 


Peccato! bisognava che quella donna ta l’a- 
vessi conosciuta, come l'ho conosciuta io, 
cinque anni or sono... era un sole ... 

Ah! tu la conoscevi da molto tempo?... (tur- 
bato.) 
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Eu 


Feb 
Eu 
Fep 


Vis. 


Euc. 


LAI 
. Sa la conoscevol Federigo che ne dici? mi 
domanda se la conoscevo! (con un riso mali- 
31080) 
. Pur troppo l’ha conosciuta! 
. Intus et în cute. 


. (Fece un fiasco in proporzioni monumeptali.) 


(da se) 

(Le informazioni vanno peggiorando... Ho ca- 
pito, morirò celibe.) (con spirito) 

È una storia lunga, piena di peripezie... e di 
voci false e maligoe... Federigo, se tu vuoi, 
gliela puoi raccontare... Il Visconte è un ca- 
merata... certi segreti gli si possono ridire... 


. No, no, basta così! Non conosco la cosa più 


Vis. 


noiosa del racconto dei fasti d'amore. Questi 
racconti si somigliano tutti... Ne ho sentiti 
tanti e tanti, e tutta Ja differenza dall’ uno al- 
l’ altro, consiste soltanto nei nomi dei perso 
naggi che vi prendono parte. 

. Cose grosse, amico! cose dell’ altro mondo! 
Vi ripeto che non voglio saperle. Risparmia- 
tevi queste cronache, almeno per riguardo di 
suo fratello. 

. falzandosi eroicamente) Cuore nobile e gene- 
roso, vai pur là che suo fratello merita dei ri- 
guardi! Egli, credilo a me, è il marito più miope 
di tutta la categoria... 

Signori, questo è troppo. Io protesto altamente 
contro una maldicenza così sanguinosa, Essa 
non ha per me che un solo vantaggio ; ed è 
quello d’ insegnarmi a conoscervi. 


Eue. Caro mio, non è maldicenza, subito che ab- 


biamo in mano le prove. 
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SCENA Ill. 


FLORESTANO, e delli. 


Oh! mio caro Conte vieni quà : una stretta 
di mano. Amici, io vi presento il più delicato 
gastronomo dell'universo... il Lucullo dei nostri 
tempi. ; 
Davvero, mio bel Florestano, noi dobbiamo farti 
i nostri rallegramenti... Il pranzo era squisito. 


i. Magpifico! 


(Che impostori!) 

Quel tuo Sciampagna è unico, impareggiabi- 
le... lo sciampagna che si beve da te non si 
trova in nessun altro luogo... Verità, amico mio, 
verità; che ne dici Visconte? 

(con aria) Non l’ho assaggiato. 


. Hai fatto male... eccellente, prelibato, Sciam- 


pagna senza eccezione! 
Almeno te lo pagai per tale. 
Come! è sempre del solito ?... 


. Precisamente, è sempre di quello che com- 


prai da te a 40 franchi la bottiglia. 
(Eugenio, o prima o poi sarà un eccellente 
acquisto per una galera...) 

Dieci franchi! dieci franchi! Un uomo come il 
conte Florestano, che oramai fa testo in fatto 
di gastronomia, non deve lamentarsi mai del 
prezzo dei vini. I vini sono il più bell’orna— 
mento per una tavola... come i capelli per una 
donna ! 

E chi è che si lamenta? 


;. Insomma, amico mio, il pranzo è riuscito bril- 


Vis. Le prove di che? ONE 
lantissimo. 


QUUM 
000% ‘AUedwoo UayiL 9ULO 


10100/€ 
LI 


1ONAOYd CISNIINI 


NEPOY 


xOEIE 
61 


selaw]ue9 


FLo. Vi pare? (serio) 

Euc. Perdonami, ma questa tua modestia diventa 
quasi un’impertinenza per noi... Eppoi, anche 
il Visconte diceva pochi minuti fa, e diceva 
benissimo, che quando una tavola è rallegrata 
da due belle signore, come tua meglie... 
(con riso sforzato) Grazie, Visconte, grazie... 
voi siete sempre d’un gentilezza eccessiva... 

. Io non ho fatto altro che rendere un omag- | 
gio alla verità. Vi dispiace forse? avreste per _ rizzo.) ML 
caso preferito che io dicessi male del vostro Euc. Bisognava aspettarsela... Il Visconte è un cat- 
pranzo, del vostro sciampagna, di voi, e dei __ livo soggetto. 
vostri commensali? se son questi i comple+ FLo. Cosa avete di segreto? 
menti che vi tornano graditi all'orecchio, non Euc. Si parlava del Visconte, e si diceva che è un 
dovete far altro che dirmelo... io posso darvi uomo che non sa stare in buona compagpia... 
l'indirizzo di certi parasiti che si servono del- ombroso... sospettoso... irrequieto... Per esem- 
la maldicenza come di un mezzo efficace per pio: tutta quella tirata che ti ha fatto sul na- 
ajutare la digestione. Io non ho che un solo a Ugl che non fosse opportuna. | 
linguaggio, e ciò che dico degli altri dietro le Se debbo dirvi la verità, non ci ho capito 
spalle, son pronto a sostenerlo anche a viso. nulla neppur’ io. 

. Visconte, mi sembra che il vostro calore sia Il Visconte, scommetto che ha della rug- 


fuor di proposito; e chi ba mai dubitato della gine con te: bada, io lo conosco bene; non 


vostra leale amicizia?... è uomo da fidarsene. È un prepotente che 
s. Tanto meglio!... ( guardando fissamente Fe - cerca di attaccar lit» con tutti... un ganimede 
derigo e Eugenio) sfacciato, sotto la maschera del giovine franco 
e spregiudicato. 
SCENA IV. i Certa gente anderebbe classificata con i cre- 
ditori, e messa sempre alla porta. 
Luici e detti. 10. Pare che anche voi ne abbiate una pessima 
stima. 
Basta conoscerlo. E dire che uu orginale di 
quel genere ha tanta fortuna colle donne! È 
un Don Giovanni pericoloso! 
. Ma Florestano sotto questo rapporto, può viver 
tranquillo, Senz'ombra di adulazione, la Con- 


(o)s 


SCENA Y 
EugeNIOo, FepERIGO e FLORESTANO. 
FLo. (La partita di Wisth! almeno sapessero fin- 


gere!) 
Fep. (a Eugenio) (La tirata era al nostro indi- 


) 


e }uabein 


Signor Visconte, la signora Contessa è all’or- 
dine per la partita di Wisth. 

Oh! è verissimo. Ed io me l’era quasi di- 
menticato! vengo subito... (esce) 


QUUM 
0002 ‘Auedwo9 USjiL eUL © 


10/09/€ 


1ODNAOYd CISNIII 


6l 


repo 


xOEIA 


WEE)19) UBAI 
sal} awl}usd 


MO||9A 


D 
D 
(O 


e}uaBEiN 


—= 166 
tessa è l’unica donna, di gui un paese maldi- 
cente come questo, non ha trovato ancora il 
lato vulnerabile. 


FLo. È ciò appunto che forma la mia superbia. 


E con ragione; anzi ti dirò di più che que- 
sto è uno dei pochissimi fatti che convalida 
la verità del.proverbio che dice: il buon ma- 
rito fa la buona moglie. (con ironia) 

Bisogna aggiuogere che un marito accorto dif- 
ficilmente si trova in una falsa posizione... € 
il nostro Florestano ha certi occhi... 
. Più furbi di quelli d’Argo. 

Per carità, meno mitologia. (Costoro mi de- 
ridono!!) (fremendo) 

Si si, mio caro Florestano; tu sei indubita- 
tamente il marito più felice di questa terra. 
(contenendosi) A quanto pare, amici, vi siete 
dati l'intesa per affogarmi in un mare di com- 
plimenti. 

Tutt'altro; questa è l’espressione sincera del- 
l'amicizia che dà a Cesare quel che è di Ge- 
sare, e ai mariti ciò che tocca ai mariti. 
. Federigo andiamo a fare due partite al bi- 
liardo ? 

Andiamo pure: il biliardo di Florestano è uno 
dei migliori fra quanti ne conosco. 


Eu. Lo proveremo. (Il Visconte è stato servito 


nelle regole.) 
SCENA VE. 
FLorestANO solo. 


(Abbandonandosi sopra una poltrona) Io non 
posso resistere più a lungo... la rabbia, il di 
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spetto, il disonore mi hanno fatto un nodo alla 


gola... Io mi sento affogare... bo bisogno di 
prendermi una vendetta... 
SCENA VII. 


ALFREDO e detto. 


(con premura) Scommetto che mia moglie è 
di là a quattr'occhi col Visconte. 


, Giuocano insieme al Wisth. (con disinvol- 


tura) 


. Alfredo... io non posso più frenarmi... di mo- 


mento in momento mi si velano gli occhi... 
Oggi è la giornata che io mi comprometto per 
tutta la vita. 

Sangue freddo, Conte: credi a me, tu faresti 
malissimo. Ascolta il consiglio di un amico, e 
di un amico che ti vuol bene. Il rumore e lo 
scandalo in certi casi come questo, sono com- 
pletamente a carico. L'opinione pubblica sai 
come agisce? essa fa due parti uguali dello 
scandalo: il disonore tocca alla moglie, e il 
ridicolo al marito. 

(disperato) Ob! gli uomini, gli uomini com- 
messero la più grande delle sciocchezze, quan- 
do attaccarono il loro nome, le loro sostanze, 
la loro: vita alla fedeltà delle donne... Essi fu- 
rono imbecilli e imprudenti, quaoto il giuoca- 
tore che puntasse sopra una carta tutto il suo 
patrimonio e quello dei suoi figli. (st vedono 
comparire Matilde e il Visconte che parlano 
fra loro) Eccoli che vengono... 
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SCENA VIIE. 


Visconte e MatILDR da una parte, 
ALrreno e FLoresrano dall’ altra. 


ALF. (sottovoce a Florestano) Eppoi, amico mio, non 
bisogna precipitare le cose fino al punto di com- 
promettersi... e chi te lo dice? ti potresti an- 
ch’ essere ingannato ! 

Ingannato? ma come se Vho veduta con i 
miei propri occhi!... 

(dall’altra parte) Animo Contessa, date luogo 
alla riflessione... e chi vi dice che non fosse 
un altro? qualcuno che lo somigliasse? 

t. Era lui, lui stesso, capite, mio marito in per- 
sona. 

(c. s.) Ma il Visconte non c’era all’appunta- 
mento ? 

. Il Visconte non l'ho veduto: era naturale.. esso 
mi avrà scoperto in qualche modo, e, per sal- 
varsi, sì sarà nascosto. 

s. (c. s.) Siate ragionevole: e a che montarvi tanto 
la testa per una passeggiata insignificante?... io 
la chiamo insignificante, perchè a buon conto 
la ballerina non è comparsa. 

Mar. E chi ve l’assicura?... chi vi dice che non 
ci fosse? sono io, capite, che ho disturbato il 
rendez-vous... Gredetemi che sono stanca di 
far queste figure... di trovarmi sempre per ri- 
vale qualche miserabile abitatrice di palco sce- 
nico... Mio marito è un uomo senza condotta, 

(c. 8.) No no, non accetto scuse; una moglie 
saggia Non si compromette in questa guisa... 

è una donna senza princip] d'onere 


io. — 

Mar. (c. s.) Oramai sono decisa... 

FLo. (c. s.) Il mio partito è preso: non ho bisogno 
di consigli. 

Mar. (c. s.) Visconte è inutile, non intendo nè scu- 
se, nè difese. 04 

FLo. (c. s.) Conosco da me come devo condursi in 
certi casi un uomo d'onore. 

Mar. (c.s ) So quali strade debba tenere una mo- 
glie ingiustamente oltraggiata... i 

FLo. (€. s.) Alfredo, ho bisogno di restar solo con lei. 

Mar. (c. s.) Visconte vi prego di allontanarvi per 
un momento... 

ALr. (forte al Visconte) Mio caro Visconte, se vo- 
lete io sono prontissimo ad accettare la vo- 
stra sfida all’ecartè. 

Vis. Se la Contessa mi permette, eccomi quà. 

ALr. (piano al Visconte nell’uscire dalla sala) C'è 
per l’aria qualche malinteso... vogliono restar 
soli... | 

Vis. Darei qnalunque cosa per sapere chi abbia 
messo tutto questo disordine in famiglia. 

Arr. È facile a indovinarlo: qualche sciocco, 0 
qualche birbante. 


SCENA IX. 
FLorestaNo @ MATILDE. 


Mar. Non lo posso più vedere... mi fa male... (da 
sé) i 1 
FLo. (da sé) Io sento che non sono sicuro di me 
stesso. D'altronde, prima di assoggettarmi a 
diventare la favola della città è meglio pren- 
dere un partito risoluto. Coraggio. Contessa, 


sallew]ued 


se non sbaglio, avete avuto una giornata di 
cattivissimo umore. 

Mar. lo? v'ingannate; oggi a farlo apposta sono 
di un umore eccellente. (ride forzatamente) 


Mar. Ebbene, cosa m'importa? 

FLo. Se non fossi troppo ardito, mi farei lecito di 
proibirvela per l'avvenire. 

Mar. Proibirmela? e perchè? non è ella forse una 
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Fro. 


MAT. 
FLO. 


MAT. 
FLo. 
Mat. 
FLo. 


Mar. 


FLo. 


Mat. 


FLo. 


Mar. 


FLO. 


Mar. 
FLo. 
Mar. 


FLO. 


Non ridete per carità: vi sarebbe per caso 
dispiaciuto d’incontrarmi alla Casina Verde?... 
Tutt'altro (che sfacciato! e se ne vanta!) 
Eppure, dovendone giudicare dalle appa- 
renze, si direbbe che questo è il solo mo- 
tivo che vi ba messo un diavolo per un ca- 
pello. 

Certamente, io non pensava alle mille miglia 
d’incontrarvi in quel Juogo. 

E a quell'ora... aggiungete! 

La scelta dell’ora era stata giudiziosissima. 
Davvero?... ho piacere di sentirlo da voi, dalla 
vostra bocca stessa. 

E... ditemi: potrei almeno sapere chi vi ha 
condotto verso quei luoghi romiti? 

Il caso... e voi? 

Il caso... 

Che strana coincidenza! 

Non c’è nulla di strano, mi pare, è un caso 
come tutti gli altri. 

Eppoi a" mezzo giorno! Permettetemi Contessa 
che ve lo dica, ma il vostro è stato un ca- 
priccio di cattivo genere. 

Ah, voi lo credete un capriccio ? 

Almeno mi giova supporlo. 

Ma perchè, di grazia, tutto questo iaterro- 
gatorio? 

Credetelo, non c'è scopo; sono tutte domande 
oziose per dir qualcosa. Vi prevengo però che 
la passeggiata alla Casina verde... mon entra 
nelle mie simpatie. 


passeggiata come tutte le altre? Potete riti 
rare il vostro divieto, perchè io mi chiamo 
completamente libera e indipendente. 


FLo. Allora,in questo caso... io credo di potervi pro- 


porre un mezzo sufficientemente efficace per 
dare alla nostra reciproca libertà coniugale il 
più grande sviluppo possibile. 

(Mio Dio!) Avanti, proponete... Eccomi quà 
Una separazione. 

Una separazione?... 

Sì, ma all’amichevole, però, e senza dicerie, 
senza rumori, senza scandali; un atto disteso 
in famiglia, fra due persone che concordano di 
essersi annoiate |’ una dell'altra... accettate? 
(Non mi ama più!..) Accetto. 

(Non mi resta che uccidermi!...) Ah! voi accet- 
tate?... benissimo: non posso negarvi che godo 
di riscontrare in voi un sangue freddo e up 
coraggio da spartana... Non l'avrei mai credu- 
tol... Trovo che il vostro carattere si è forti- 
ficato da un momento all’altro... E quando pos- 
siamo concludere questo trattato? 

Quando? (portandosi le mani al viso senz'es- 
sere veduta) Quando vi piace. 

Sta bene così! (La morte, piuttosto la morte 
che questa isgnominia.) (esce dalla sala come 
un forsennato) 
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SCENA X. 
MaTtILDE sola. 


Il cuore mi si spezza... Sento che non posso 
resistere a questo colpo... Oh Alfredo, Alfredo 
aveva ragione... Quella iniqua me lo ha sedot- 
to, strappato dalle braccia!... Eccomi qui, egli 
mi ha vilmente rinnegata... Una separazione... 
Eppure se Florestano mi avesse confessato 
francamente questa sua vergognosa passio- 
ne... se esso mi avesse detto di scurdarla, 10 
giuro che gli avrei perdonato... sì, tutto per- 
donato, e invece... Dio mio, io mi sento mo- 
rire. (entra singhioszando nella sue stanze) 


SCENA XI. 


Rumori di dentro la scena, e grida d’alterco: 


poi la voce di FLoresrano che dice : 


Uscite di casa mia, Visconte ve lo ripeto, 
uscite! 
SCENA XII. 


ALrreDo di fondo, poi EuGENIO € 
FFDERIGO da sinistra. 


Arr. Questa è bellissima... Dico il vero, non avrei 


mai creduto che la mia farsa dovesse pren- 
dere le proporzioni del dramma e rasentare 
la tragedia... E ora come anderà a finire ?... 
dice il proverbio, fra due litiganti il terzo g0- 
de; in questo caso il terzo son io, speriamo... 


Bue, (Cos! 
ALF 


Eu. 
ALr. 
FED. 
ALP. 


Fep. 
Euc. 


— 73 — 
Ò 


stato questo casa-del-diavolo ? 


. Amici avete perduto la più bella. scena di 


questo mondo.. un dramma alla francese, pieno 
di movimento e di effetto, con calata di si- 
pario a mezzo. 

Gioè? 

Spiegati, racconta. 

In due parole. Il Visconte: ed io stavamo 
giuocando all'ecarlé, quando Florestano entra 
nella stanza e si avvicina al nostro tavolino. 
Mi domanda se io gli cedo il posto, e detto 
fatto si mette a giuocare col Visconte. Flore— 
stano comincia a perdere a rotta di collo, 
quando a un tratto, si alza bestemmiando, e 
gettando via le carte, grida al Visconte: voi 
siete un baro! 


. Un baro? (con gran meraviglia) 


Sul serio? e il Visconte? 

Il Visconte, come è naturale, domanda una 
spiegazione di questa parola... Florestano in- 
siste, e gli grida di uscire di casa. Le ingiu— 
rie piovono da nna parte e dall'altra... e già 
erano lì lì per venire alle mani, quando... 
Quando tu entri nel mezzo, li dividi, li rap- 
pacifichi fra loro, ecco fatto. 

Io entrar di mezzo? ti pare! per tutto | oro 
della California, non avrei interrotto una scena 
così animata e interessante. 

Dunque com'è andata a finire? 

Per farvi il discorso breve, il Visconte ha 
domandato una riparazione formale. 

Ci siamo! 

E come sono rimasti? 


Arr. Si batteranno : tutto è xfissato. 


san aw]ueo 
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Fep. L’arme? 

Arr. La pistola. 

Fep. Il luogo? i de 

ALr. Lo stanzone degli agrumi nel giardino. 

Fep. Il giorno? 

Aur. Fra uo’ ora. 

Eve. Sia ringraziato il cielo! ecco finalmente qual- 
che cosa da interrompere la monotonia della 
giornata. | l 

ALr. Un po'di spettacolo, così dopo pranzo, non 
farà male. | i 

Fep, (con un tuono piultosto serio) E il Conte chi 
ba scelto per suo padrino. 

Arr. Nessuno, per ora: ma suppongo che toccherà 
a qualcuno di noi, 

Eva. Se mi vuole, son quàl 

Fep. (c. s.) Ma come mai Florestano, per una sem- 
plice partita d’ecarté, si è sbilanciato fino al 
punto d’insultare così gravemente il Viscon- 
(el 

ALr. E non vedi che l’ecartè è stato un pretesto? 

Fep. Un pretesto?... non ci capisco nulla! 

Arr. Mi pare che ci voglia poco a capire: ecco 
qui: Florestano si era finalmente avveduto 
della corte sfacciata ed insolente che il Vi- 
sconte di Roccamarina faceva a sua moglie. 
Esso era già da un pezzo, che stava per pren- 
der fuoco, e non aspettava altro che la prima 
occasione... (mettendosi in attenzione) Psil... 
amici, disinvoltura: eccolo in persona. 


SCENA XIII. 
FLorEsTANO e delti. 


(Florestano entra in scena, in uno stato di esal- 


= i — 

irona, nascondendosi il viso colle mani e ap- 
poggiando il capo sulla tavola. Alfredo e Eu- 
genio lo considerano in un modo semiserio 
Federigo è pensieroso. Vi saranno pochi istanti 
di silenzio, poi:) 

Eve. O prima o poi, bisognava aspettarsela que- 
sta scenal 

Arr. Sì, lo devi dire a mel io lo conosco bene 
cos'è il Visconte a un tavolino di giuoco. 

Eu. È un arrogante, un cerca-brighe, un uomo in- 
trattabile! Ti dico il vero, io aspetto il me- 
mento di potercela attaccare!... E chi è final- 
mente questo Rodomonte? dove fonda tutta 
la sua superbia? in quattro o cinqne duelli 
dove la sorte .gli ha voluto bene, salvandogli 
la pelle. 

FLo. (alzandosi pallidissimo) Alfredo} (lo chiama 
in disparte) Tu vedi il miserablle stato in 
cui mi trovo: tu vedi a quali conseguenze mi 
sono esposto!... 

Arr. Ebbene?... 


Are. Eccomi quà a tua disposizione. 

Fro. Sei tu molto amico del Visconte? 

ALF. Amico?... sì; amico fino a un certo segno: 
ma non mi dispiace punto che qualcuno gli 
dia una buona lezione da ricordarsene per tutta 
la vita. 

fLo. (con accento soffocato) Ma dunque non mi 
resta altra via possibile, che un duello?... Sta 
bene così! io mi rimetto in te... spero che 
vorrai trattare la cosa, con quella ‘delicatezza 
e quei riguardi, che esige la mia posizione di 


tazione febbrile: va a gettarsi sopra una pol- marito e di padre... 
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Ar. Vivi tranquillo, e fin d’ora puoi contare co- 
me se l’accomodamento fosse già fatto: salvo 
sempre il caso, che il Visconte...) (Florestano 
serra la mano ad Alfredo ed entra nelle sue 
stanze) 

SCENA XIV. 
ALrreDpo, EucenIio e FEDERIGO. 


Ar. Ecco il duello che probabilmente se ne và in 
fumo. 

Fuc. Me lo immaginavo: oramai conosco a prova 
il coraggio del nostro paladino... ni 

Arr. Dico la verità, ci rinunzio mal volentieri. 

Fep. Bravo Alfredo: riconosco in te una grande 
attitudine per accomodare le vertenze all’ami- 
chevole! 1 

Arr. (scherzando) Che mi burli? un duelletto così 
in famiglia, alla buona, senza metter tempo 
in mezzo, vale .oro quanto pesal... 

Fap. Intendo, intendo: intanto domani se ne parla 
per la città, se ne fa un mezzo scandalo: si 
aggiungono le chiose e i commenti: e chi c'è 
di mezzo? si domanda... Alfredo!.. Alfre- 
do!... e così il tuo nome diventa lo spaurac- 
chio universale, e il cawchemar di tutti i ge- 
losi.. Non è veròd? non sta così la faccenda?... 
@ tu, per queste ridicole vanità, nom ti fai 
scrupolo... l i 

EG. Come sei tenero oggi! E cosa ti importa di 
Florestano? è forse un ragazzo, da doverne 
prendere tutte queste difese? Caro mio: quan- 

_ do uno si mette in ballo, deve ballare... 

Feb Tu Eugenio, non aprir bocca! 


esi 1 
Eva. Ed io ti dico... 
Fep. Silenzio! 
Euc. Ed io ti dico, ‘che quand’uno si mette {i 
ballo, deve ballare. 
FrD. (con ironia) E allora perchè non ballasti 
quando l’anno passato, ti invitò a danza quel 
barone prussiano?... 
. (con ira e vergogna) Perchè ci fu un malin- 
teso, 

Devi dir piuttosto, che ci fu uno sbaglio di 
geografia, perchè il punto di ritrovo era quì, 
un miglio distante dalla ciltà, e tu invece 
entrasti in vettura e ti fermasti a Parigi... 

Arr. Con tatti i vostri discorsi, mi fate far tardi 
ed io bisogna che vadaj in cerca del Visconte 
per vedere... Oh! Eccolo in persona. 

Ku. Ghi? il Visconte?... possibile?... 


(lullive [re mostrano una gran sorpresa) 
SCENA XV. 
Visconte e delli. 


Vis. (disinvolto) Dov'è il Conte? 

Arr. E chiuso nella sua camera. 

Vis. Come sta? è guarito? 

Eu. Guarito?... ma che forse Florestano è stato 
malato? 

Vis. Come! e non lo sapete? poveretto è stato ma- 
lissimo: pochi momenti or sono ebbe un tra- 
vaso di sangue al cervello, con grave peri- 
colo della vita. 

Ater. Il Visconte scherza!... 

Vis. Io non scherzo mai! (con luono marcato) 


WEX:P19) 11:7,(0) 
sal} ewl}uso 


MO||9A 


D 
D 
(O 


ejuabein 


2HUM 
0002 ‘Auedwoo Uejii UL O 


10[100/€ 


JONAOYd CISNIIII 


6L 


epO) 


XxOEIA 


i È 


ALr. Intanto, ciò che io ti debbo dire, si è che 


Florestano in questo momento sta mettendo 
in ordine le sue carte. 
(con sorpresa) Le sue carte? ma dunque non 
è ancora tornato bene inse? dunque pretende 
veramente di battersi? 


:. Così almeno devono fare tutti gli uomini di 


onore. 


. No; gli uomini d'onore quando hanno insul- 


tato ingiustamente un amico, sanno riconoscere 
il proprio torto, e confessarlo francamente. Io 
spero che Florestano farà altrettanto. Passato 
l'accesso della collera, deve essere il primo 
a deplorare la viltà ch'egli ha commesso, in- 
giuriandomi in casa sua... e poi, per qual mo- 
tivo!... Io non posso supporre che egli insista 
con tanta inconsideratezza in quest’affare , e 
voglia un duello a tutti i costi. La cosa mi 
sembra così strana, che ancora non la posso 
credere. Io mi sono portato quà espressamen- 
te, per risparmiargli l'umiliazione d’ una scu- 
sa.. Ch’egli venga, ci stringeremo la mano, e 
tutto sarà finito. 

(Se costoro arrivano a intendersi, io sono per- 
duto!) Caro Visconte, mi dispiace di cuore 
che i tuoi nobili sentimenti debbano questa 
volta tornare inutili. 


. Iautili? (con meraviglia) 


(con gran freddezza) Sì, inutili: oramai Flo- 

restano è deciso, decisissimo a battersi; egli 
mi ha chiuso tutte le strade per ogni acco- 
modamento possibile. In questo caso mi pare, 
che chiunque si ritirasse dall'impegno, sotto 
qualsivoglia pretesto, non potrebbe fare a me- 
no di esimersi dalla taccia di poltrone. 


Vis. 


Eva. 


Vis, 


ne (Ce 

(gettandosi a sedere con gravità) Ebbene: io 
non mi batto! Avanti chi è di voi che osa 
darmi del poltrone?... (silenzio prolungato. 
Quindi il Visconte si alza e passeggia în su e 
in giù per la sala) Battersi!... dunque egli vuol 
battersi decisamente. Ma quest'uomo è pazzo! 
Si vuole esporre per forza? Buon pro gli fac- 
cia! Eppure, (battendosi la mano sulla fronte) 
eppure, se la querela fosse accaduta a quat- 
tr'occhi, fra noi due, Florestano e me, io sento 
che non mi sarei battuto... nò, neppure se 
egli avesse insistito. Non so il perchè, ma 
avrei preferito di fronte a lui di far la parte 
del debole; io lo avrei riguardato come un 
povero infelice alienato di mente, per improv- 
visa malattia ! Ora però la cosa disgraziata- 
mente è molto diversa! Il nostro alterco ha 
pur troppo dei testimon]... e se io per delica- 
tezza... per certi riguardi mi ritirassi, sono 
sicuro che non mancherebbe chi si darebbe 
premura di travisare il fatto, e di condannarmi 
sotto il peso d’un’accusa vergognosa; non 
mancherebbe chi si farebbe ardito (dietro le 
spalle, beninteso) di darmi del vile... e forse, 
malgrado i miei antecedenti, sarebbe creduto. 
Oh! non ne dubito; oramai il mondo credo 
di conoscerlo: egli è fatto così; difende piut- 
tosto l’imbecille o il tracotante che sfida a 
torto l’amico, che l’amico che per delicatezza 
d'animo e per giustissime ragioni, voglia ri- 
sparmiare lo spettacolo o ridicolo , o crudele 
di un duello. 

Visconte, io sono completamente del tuo av- 
VISO... 

(risoluto) Ma basta così: se Florestano vuo] 
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battersi, tanto peggio per lui. È un capriccio 
anche questo, come tanti altri, ma è un ca- 
priecio che può costargli molto caro. Io però 
lo dichiaro in faccia vostra; questa è la prima 
volta che vado a battermi a malincuore, con 
una sensibile ripugnanza: non saprei dirvi il 
perchè, ma è così! Nonostante se Florestano 
insiste, se’ egli vuole assolutamente un duel- 
lo, se intende di avermi insultato.... senza 
ricredersi, allora, allora... eccomi quà al mio 
posto. Non si dirà mai che il Visconte di 
Roccamarina abbia lasciato passare, senza ri- 
sposta, un insulto, da qualunque parte gli ven- 
ga. Tenetelo a mente: non si dirà mai! {guar- 
dando l'orologio) All’ora fissata mancano ap- 
pena dieci minuti: io sarò giù nel giardino col 
mio secondo, (esce visibilmente sdegnato) 


SCENA XVI. 


ALereDO, EugeNIO e FepeRIGO. 


. Eppure scommetto che il Visconte,-ton tutti 


ì suoi discorsi, aveva un po'di paura. 

Si vede che tu lo conosci male. Il Visconte, 
per tua regola, è uno di quei tiratori, coi quali 
non ti piccherai mai d’aver torto o ragione. 
Il Visconte è un cert’uomo, che alla distanza 
di 25 passi, è in caso di indicarti anticipata— 
mente l'occhio ch’egli si degna di cbiuderti 
per sempre, con un colpo di pistola. 

Ed io, invece, lo ritengo per un fanfarone e 
per un parlator di vantaggio... Cosa volete"! 
Se Florestano fosse stato quì, ed avesse ac- 
cettato le offerte ampollose d'accomodamento, 


— Bia 
sono sicuro, aicurissimo, e ci metterei la te- 
sta, che il Visconte sarebbe andato a raccon- 
tare a tutti ch’egli aveva fatto grazia della 
vita al Conte, che gli aveva perdonato, che 
si era impietosito alle lagrime della Contessa 
supplicante, ed altre mille fandonie di questo 
genere, da compromettere per tutta la vita il 
nostro amico, facendolo passare per un pol- 
trone e peggio. Insomma, in tutta coscienza 
io credo che rifiutando costantemente le mil- 
lanterie del Visconte, ho fatto da vero amico 
gl'interessi dell'onore di Florestano. Cosa vi 
pare? ho io tenuto la sola condotta che fosse 
possibile in quest’affare ? 

A me pare di sì. 
E a me pare di no. (con visibile rammarieo) 


SCENA XVII. 
FLORESTANO e detti. 


(sarà pallidissimo) Si è veduto il testimone 
del Visconte? non ha ancora mandato nes- 
suno?.. 

È stato quì egli stesso, in persona. 
Ebbene?... e così?... come siete rimasti?... 
(con premura mal dissimulata) 

. Il Visconte ba messo innanzi delle esigenze 
esorbitanti, vergognose, affatto inaccettabili per 
un uomo di un qualche onore. Domani saresti 
stato la cronaca del paese, forse il ludibrio 
de’tuoi stessi amici. 
. (resta muto ed immobile) 
. (Eppure mi fa male... non lo posso vedere 


sel aw uso 


e]uaBbenN 


2VIUM 
0002 ‘Auedwos Uaji, eULO 


10100/€ 


JONAOYd GISNIINI 
MEPOM 


XxOEIE 


— 29 

in quello stato... io sono più ragazzo di un 
ragazzo |) 

(scuolendosi) Sta bene così; (da sé) nd... nò, 
non voglio più rivederla... (guarda l'orologio) 
È tardi, l'ora è già passata. Alfredo, andiamo. 
(esce precipilosamente e in un modo disordi- 
to. Alfredo lo accompagna. Eugedio esce an- 
eh' esso: Federigo arriva fino sulla porta, 
quindi torna indietro) 


SCENA XVIII. 
FeEDERIGO Solo. 


Eppure eccomi qui.... mi vergogno di me 
stesso... a cerli spettacoli non posso assiste- 
re: mi fanno male; oggi poi sono più sensi- 
bile del solito... è il vino che ho bevuto... è 
il vino senza dubbio; Esso mi produce sem- 
pre quest’effetto; divento tenero, come un ra- 
gazzo... pietoso come una donnicciola. Mi man- 
gerei le mani dal dispetto ! (dopo pochi istanti 
di silenzio) Che bell’idea! se io chiamassi la 
Contessa, se le raccontassi tutto... Essa potreb- 
be impedire... Capisco... è un’azione cattiva che 
faccio ai compagni... ma d’altronde la colpa 
non è mia... Che colpa ci ho io se per di- 
sgrazia quà dentro mi posero un cuore debole 
come quello d'una Vestale di 18 anni?.. Ma 
guì non c'è tempo da perdere. Luigi.. Lui- 
si. chi è di là?. 3 


_ SITL 
SCENA NEX. 
Luigi, e detti. 


Lur. (sulla porta.) 

Fep. Direte subito alla signora Contessa che ho e- 
strema urgenza di parlarle. che venga subi- 
to... l’ aspetto qui. 


SCENA XX. 
FepERIGO sOlO. 


Se io non facessi in tempo, sento che mi di- 
spiacerebbe... avrei un rimorso alla coscienza. 
Povero Florestano! alla fin dei conti esso non 
ba altro difetto che quello di darci a inghiot- 
tir dei pranzi pefandi. 


SCENA XXI. 


MariLDE, e detto. 


Mar. (con premura) Avete fatto chiedere di me?.. 

Fep. Contessa i minuti son contati. 

Mar. Mio Dio; ma cosa sarà mai? 

Fep. Ecco quì: vostro marito ha avuto un alterco 
col Visconte. 

Mat. Gol Visconte; e il motivo? 

Fep. Apparentemente per affar di giuoco... ma in 
sostanza... permettetemi Contessa, questo è il 
momento di parlarvi con tutta franchezza. 

Mar. Ebbene?... 

Fep. In sostanza, il vero motivo è la gelosia. Elo- 
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restano si è finalmente avveduto della corte 
che vi fa il Visconte ed ha cercato un pre- 
testo per fare un duello... Correte giù nel giar- 
dino... nella stanza degli agrumi; affrettatevi 
per carità, o non siete più in tempo. 

Mat. (fa per uscire correndo; quando è sulla porta 
di fondo, si ode un colpo di pistola) Oh Dio! 
egli muore... (cade sopra un canapè: pausa 
prolungata; Federigo resta in disparte e si 
nasconde il viso fra le mani.) ( 


LuIci, e delli. 


SCENA XXI. 


Lur. (entra spaventato e corre verso la Contessa) 
Mar. (ripigliando i sensi) Vive?... rispondimi Lui- 
È gi, in nome del cielo, vive ancora? 

Lur Lo hanno portato in camera sulle braccia, il 


medico e Giovanni il giardiniere. (piangendo) 


Mar. Sorreggimi, aiutami... che io almeno lo possa 
rivedere una volta... e dirgli che ci hanno tra- 
diti. (esce sorrelta da Luigi). 


SCENA XXI. 
FeDERIGO, EuGENIO ALFREDO. 


(entrando in scena) Bel colpo! ifi 
!  magoifico 
ce P goifico 
?. Me ne fido: te lo dicevo che il Visconte era 
un gran tiratore. 
Dove l’ha colto ? 
. Qui, proprio sotto la spalla sinistra. 
A che distanza? 


Arr. Tutta la lunghezza dello stanzone ; trenta 
passi. 

Fep. Povero disgraziato! soffre molto?... 

Axe. Per dire il vero non ha proferito un lamen- 
to; la sola parola che gli sia uscita di bocca, 
è stato il nome di Matilde... 

Eva. Non lo credeva così stoico: e ora dove l’ hanno 
portato? 

Fep. Nella sua camera; così ha detto Luigi. 

Euc. Mi pare che adesso converrebbe andarsene. 

Fep. Un momento; prima di uscir di quì, lo voglio 
vedere. 

ALr. Eb via; lasciamolo morire in pace. 

Eu. Parce sepultol... 

Fep. No, lo voglio vedere: per andare alla sua ca- 
mera si passa di quà: andiamo, venite anche 
voi. (sì avvicinano alla porta laterale, e fanno 
per aprire). 

SCENA XXXIV. 
Lurci, e delli. 

Lu. (apre l’uscio ). 

ALe. Informatevi; se possiamo passare. 

Lui. Signori, credo che sarà inutile... 

Axe. Come inutile! Dite alla signora Contessa che 
siamo noi... Gli amici di casa! (fanno per en- 
trare.) 

SCENA XXV. 
La Contessa si presenta furibonda sulla porla, 
li respinge e grida con urlo soffocato.) 


Indietro assassinil... 


FINE DEL DRAMMA. 
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PERSONAGGI 


Il Conte FLORESTANO (dai 25 anni ai 30) 
La Contessa MATILDE, sua moglie 

ll Cav. ALFREDO (30 anni) 

Il Barone EUGENIO (id. id.) 

Il Marchese FEDERIGO (dai 45 anni ai 50) 

Il Visconte di ROCCAMARINA (dai 35 anni ai 40) 
GUSTAVO, Maestro di casa del Conte 

LUIGI, Cameriere del Conte 


La scena è în una città d'Italia. 


Il presente dramma, tanto per la ristampa che 
per la rappresentazione, è posto sotto la tutela 
delle veglianti Leggi, sulla Proprietà Letteraria ec. 


AVVERTENZA 


Serissi gli AMICI DI CASA nel 1854. In quel- 
l’anno dovevano essere rappresentati al Teatro del 
Cocomero, oggi Niccolini, dalla Compagnia Astolfi 
Sadowski — ma la Prefettura non volle. 

Nel 1856 li pubblicai sotto lo specioso titolo 
di dramma, diviso in due atti. 

Nell'’Autunno del 1861 furono rappresentati 
al Teatro Nuovo dalla Compagnia Domeniconi, 
diretta da Gaspero Pieri — e nel successivo Car- 
nevale vennero riprodotti sulle medesime scene 
dalla Compagnia Stacchini. 

Debbo però avvertire che i miei AMICI DI CASA, 
prima di essere consegnati al Sig. Domeniconì, 
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avevano lasciato il titolo di dramma, per assu- 
mere quello più modesto di commedia in 3 atti. ATTO PRIMO 
Oggi li ristampo tali, quali furono esposti | SCENA PRIMA 
allo esperimento della scena — e sarò abbastanza Li a 
soddisfatto, se le fedi di nascita del mio lavoro, Sd e ia Resta Sega Qi A, 
i È aterali. Mobili di lusso, Poltrone, Chaiseslon- 
prodotte di sopra, varranno a salvarmi dalla taccia gues, Tavole, Cantoniere ec. ec. 
di essermi giovato dei NosTRI INTIMì, recentissima 
commedia del teatro francese. 
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Lurci in livrea e il VISCONTE. 


(entrando dalla porta di fondo) La Contessa 
è in casa? 

No, sig. Visconte, è uscita questa mattina a 
cavallo e non è ancora tornata. 
. Starà molto ? 

L'AUTORE. . Ha ordinato il dejeuner per le undici. 
Per le undici? (guardando l'orologio) Ebbe- 
ne, allora aspetterò. (Luigi via) 
SCENA IT. 
Il Visconte solo. 
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Davvero che la burla è iusolente /gelfandosi a 
sedere sopra und poltrona) Ma chi mai — 
domando io — può essere stato quel tristo 
che ha messo per il capo alla Contessa, che 
suo marito alimenti un'amoretto clandestino 
con una ballerina? Non lo nego: le seduzioni 
della pironette sono incaleolabili — ma Flo- 
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restano sa 0 dovrebbe sapere, che quando 
un'nomo cessa d'essere uomo per diventar 
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questro della persona. intanto, la Contess@ 
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ricorre a me per incaricarmi di scuoprire se 
la cronaca è vera. Bel regalo ! bellissimo! Ec- 
co, per esempio, uno di quei tratti di fidu- 


cia, dei quali non mi piacerebbe di vedermi 


onorato tanto frequentemente. E dall’ altro 


canto, come si dice di nò ad una bella si- 
gnora, divorata di gelosia per suo marito, e 
che vi si raccomanda colle lacrime agli occhi? 
Meno male che J}e poche informazioni che 
non parendo mio fatto, ho potuto racco- 
gliere, son piuttosto tranquillizzanti (alzan- 
dosi) In ogni modo, cara Contessa, persua- 
dletevi pure che se la cronaca fosse stata vera, 
il vostro umilissimo relatore sarebbe stato bu- 
giardo. Ma qui il tempo passa (guardando 
l’orologio) ed io sono aspettato. Le lascerò 
due righe in iscritto, tanto per consolarla : 
poi, a voce, le dirò il resto (scrive e sigilla) 
Conde nnlal 
SCENA IIL 
LUIGI è detti. 

Lui. (presentandosi sulla porta) 

Vis. Appena ritorna la Contessa, Ie consegnerete 
subito questo biglietto in proprie mani. In 
proprie mani, avete capito ? 

Lui. Obbedirò. (Visconte via) 

SCENA IV. 

ALPREDO, FEDERIGO, FUGENIO, vestiti elegante- 
mente in abito da mattina. Entrano dalla 
porta di fondo appeni uscito il Visconte. 

Fed. (ad Alfredo) Amico, hai veduto il Visconte, 
eh? Il Visconte è più sollecito di te: tu ar- 


rivi ed esso già se ne parte: Male, amico 
mio, male : in guerra e in amore, beati i 
primi. 

Alf. Federigo, ti prego, finiscila. Luigi dov è il 
Conte? 

Lui. È entrato adesso nel bagno. 

Alf. Avvisalo che ci siamo noi, e che l’aspettia- 
mo qui in sala. (Zuigi via) 


SCENA V. 
FEDERIGO, ALFREDO, EUGENIO. 


Fed. Avanti: chi è che s’incarica di far la parte 
con Florestano ? 

Alf. To no. 

Eug. Neanch'io. 

Fed. Poveri ragazzi! che Iddio vi conservi ancora 
per lungo tempo questa recrudescenza di pu- 
dore ! Ebbene : la parte la farò io. 

Alf. Bravo Federigo ! Sentiamo un poco come gli 
dirai ? 

Fed. Credete forse che ci voglia uno sforzo di 
reftorica? Già, voi lo sapete: io tengo l’abi- 
tudine di andar diritto allo scopo: Amico — 
gli ditdb — domani è il tuo giorno onoma- 
stico, ergo... 

Alf. Erzo vogliamo un’ pranzo. i 

Eug. È se egli ci risponde che in quest'anno ce 
ne ha dati 63? 

Fed. Tanto meglio; noî gli soggiungeremo che 
scriva anche questo e così saranno 64. Ecco 
i vantaggi dell’aritmetica. 
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‘Alf. Ma iatanto che siamo qui ad aspettare, co- 
me utilizziamo questo quarto d'ora di anti- 
camera ? 

Eug. Se volete, posso togliervi cento franchi al 
maccao. 

Alf. Io non giuoco. 

Fed. Alfredo ha ragione: il giuoco alle dieci della 
mattina è un vero anacronismo. 

Eug. Ecco i pedanti ! ecco gli uomini metodicî, 
che non saranno mai capaci di uno scatto 
generoso. 

Fed. Tutto sta bene, mio bell’ Eugenio; ma io 
non so davvero che conto ti possa mettere 
a giuocare con Alfredo e con me. Noi, e 
dovreste saperlo, non siamo così pupilli, da 
farci perdere un ventimila franchi, come è 
accaduto l’altra sera al povero Conte. 

Eug. Povero Florestano! Eppure mi faceva male 
a vederlo perdere con tanta rassegnazione. 

Fed. Questa tenerezza ti onora; anche il Cocco- 
drillo divora l’uomo e poi lo piange. 

Eug. Federigo, misura le parole: a buon conto, 
sui tavolinì di giuoco, sono le carte che de- 
cidono della fortuna e della disgrazla. È for- 
se colpa mia se Florestano incontrò un brutto 
quarto d’ora? lo però, to dichiaro francamente, 
mentre gli ho vinto senza scrupoli un venti- 
mila franchi, non sarei stato capace d’im- 
brogliarlo (guardando Alfr. con intenzione) 
vendendogli un cavallo bolzo per un prezzo 
di affezione. 


OR 

Alf. (riscaldandosi) N. mio cavallo non era bolzo; 
piuttosto devi dire... 

Fed. (frapponendosi) Alto là; il Maccao non è 
passato ai voti. Tanto per non stare in ozio, 
io proporrei di mormorare un poco del pros- 
simo. 

Eug. Accettato. 

Alf. A proposito di mormorare, mi rammento 
adesso che anche tu, l’altra sera, in casa del 
banchiere Leonardi, mi servisti molto bene 
il nostro amico Florestano. 

Fed. Io? mi meraviglio! non mormoro mai di 
nessuno ! 

Alf. Dicesti solamente che il Conte era alla vi- 
gilia di fallire. 

Fed. Vero: verissimo; ma lo dissi a voce alta; 
questo a rigor di termine non si chiama mor- 
morare. 

Alf. Osservasti il vecchio banchiere? Alla tua ri- 
velazione fece il viso bianco, come un pànno 
lavato. Fra lui e Florestano ci devono cor- 
rere. degl’ interessi. 

Fed. Lo credo bene; vorrei un po’sapere con 
chi non è imparentato il nostro Conte. 

Alf. Chetati linguaccia; eppure domani ci deve 
dare un pranzo. 

Fed. Ci avvelenerà, secondo il solito. 

Eug. Chi avrà passato questo tempo, (frugando 
per le cantoniere) Amici ho troveto una sca- 
tola di sigari. 

Alf. Che sigari sono ? 
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Fer. Vediamo (dopo averne preso in mano qual- 
cuno) Ho capito; sono. di quei sigari che 
fanno di'tutto per disonorare l'Avana (Tutti 
e tre prendono dei sigari, ed empiono è loro 
portasigari) 

Alf. (accennando) E in quella bottiglia là, che 
cosa abbiamo? 

Fug. (quardando l’etichetta) Madera. 

Fed. Sarà vetriolo; il Conte ‘ha l'abitudine di te- 
ner per casa tutti liquidi micidiali (prende 
la bottiglia, la stappa e ci mette il naso) 
Marsalla, ventesima qualità. 

Alf. Adagio; prima di arrischiare un giudizio ci 
vogliono ‘le prove (prende la bottiglia) 
Fed. Alfredo ha ragione ; che codesto liquido com- 
parisce subito davanti a noi; e che venza 
interrogato sulla sua età e sullè respettive 

condizioni. 

Alf. Hò capito /mesce e poi) Come vi chiamate? 

Ped. (beve e poi) Madera... di soprannome. 

Alf. (mesce e poi) La vostra patria ? 

Eug. (beve e poi) Incerta. 

Alf.:(mesce) Celibe 0 ammogliato? (beve'e poi) 
Ammogliato. 

Fed CollAcquavite, come incontrastabilmente re- 
sulta dal vostro sapore. 

Eug. (prendendo ‘la bottiglia in mano e -quar- 
dando) Eppare, amici, sulla bottiglia e’ è 
scritto Madeta, prima qualità. 

Fed. Tanto peggio; che la bottiglia sia condan- 
nata per scrittura falsa. 
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Alf. Si lega dunque la sentenza. 

Fed. Visto ciò che era da vedersi, e sentito pur 
troppo ciò che non era da sentirsi, noi con- 
danniamo la nominata bottiglia, come rea 
di aver dato ospitalità a sostanze inqualifi- 
cabili.. 

E combustibili... 

Atte a sovvertire l'ordine e la quìete.. 
dello stomaco e degli intestini .. . 

Amico riepiloga. 

Noi la condanniamo a stare a capo all’in- 
giù, vita natural durante. Eugenio, il più 
fiero nemico dei liquidi falsificati, è incari- 
cato della esecuzione. 

(Và a riporre con gravità la bottiglia nella 
Cantoniera: poi) La giustizia è fatta. 
Cos;cchè, riuniti i diversi pareri, mi pare sì 
possa concludere, che tutte îe forniture del 
Conte sono di pessima qualità. 

Eccettuato la moglie. 

Domaudo scusa: la moglie non è una for- 
nitura. 

Me lo immaginavo : mi pareva impossibile 
che Alfredo non si volesse risentire a que- 
sto tasto. 
Federigo, non cominciamo ; altrimenti prendo 
il cappello e me ne vado. 

Amico mio: ti sei messo in una certa im- 
presa, în cuì perderai tutto... anche quel pò 
di nome che ti sei fatto nel mondo galante. 
Questa passione per la Contessa, 0 prima 0 
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pali Lira Alf. Ne sono sicuro. 
poi, ti renderà la favola del paese. Credilo a Fed. Bella sfacciataggine!... 
me: Matilde è una ‘fortezza. inattaccabile Alf. Lo vedremo — se lo dico io, lo vedremo. 
(sottovoce) Eug. Amici, silenzio; te non sbaglio mi pare di 

‘Alf. Matilde è una donna come tutte le altre. avere inteso la voce di Florestano. 

Fed. Rettifico ; in fatto di conquiste, oramai vi Alf. (stando in orecchio! E bui... è lui — Fede- 
sono certi principj generali, ai quali bisogna rigo, per carità, mi rimetto alla tua disere- 
arrendersi per forza. Per esempio, la Con- tezza. 
tessa è troppo innamorata di suo marito. SCENA VI. 

E che cosa prova ? 

Prova moltissimo: aggiungi di più che re- 
gna fra marito e moglie una perfetta ar- (presentandosi sulla porta, in ricca veste 
monia. da. camera) 


Il CONTE FLORESTANO e detti. 


. (Imbecilli! se la sapessero tutta) Ma alla fine Fed. Eug. (a tre) Oh!!!... 
dei conti io non ho mai preteso di far la cor- Ecco qua; è più d’un’ora che ti aspettiamo. 
te a Matilde. Miei cari, la colpa è tutta vostra; perchè 


Anzi ci pretendi: ma tutti ritengono che se la siete arrivati appunto quando io entrava nel 


Contessa dovesse permettersi qualche licenza bagno. In ogni modo, spero che vorrete per- 
all’estero, il fortunato mortale sarebbe un'al- donarmi, tanto più che i vostri affari non deb- 
tro. bono aver sofferto molto per questo quarto 
È un fatto; si vede subito che il Visconte d’ora d’anticamera. Potrei adesso sapere a 
di Roccamarina avrebbe la diritta. che cosa mai debbo ascrivere il piacere, anzi 
Alf. Allons done! Se la Contessa mi premesse l’onore di questa visita in forma di deputa- 
davvero, vi assicuro che il Visconte non sa- zione? 
rebbe uomo da mettermi in suggezione; ne Fed. Te lo diremo senza parafrasi; amico, domani 
ho scavalcati da più forti di lui. siamo a pranzo da te; così è: — liberi sensi in 
Fed. A ciarle. libere parole. 
Alf. A fatti ti ripeto; e tu la dovresti sapere. Flor. Domani ? e che cos’ è domani ? 
Fed. lo non so nulla, ma se dobbiamo scommet- Fed. Animo via, finisci la commedia; domani è 
tere, io tengo dal Visconte. il tuo giorno onomastico. 
Alf. Perderesti. Flor. Il mio giorno onomastico? domani?... è ve- 
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Fed. Chi lo sa. 
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vero; avete ragione. Ed io che me lo era di- 
menticato. Bisogna però comvenire che un 


modo degli altrì. Io voglio troppo bene ai 
miei antichi camerati, per tenermeti cari ad 


VEX:}19) 


poco di colpa ce l’ha mia moglie. 

Alf. Tua moglie? 

Flor. Sì; perehè gli anni passati era solita ram- 
mentarmi questa solennità con qualche rega- 
lo — quest'anno, almeno per ora — non ho 
veduto nulla. 

Alf. Sta bene; gli effetti cominciano ‘a farsi sen- 
tire. (da sè, a parte) 


ogni costo. Quando sono con voi, e in mezzo 
a voi, dimentico tutto; noje, dispiaceri, im- 
posizioni conjugali, seccature domestiche; 
tutto. Quando mi trovo in vostra compagnia, 
mi par di rivivere i tempi allegri e spen- 
sierati d’una volta. Dunque concludiamo: a 
che ora domani? alle cinque vi accomoda? 
Alf. Sta bene. 


Fed. Benissimo: alle ciuque. 

Eug. E una multa a chi mancasse all’appello. Fe- 
derigo andiamo? 

Fed. Io son qua; e tu Alfredo rimani? 


Fed. Chi lo sa; forse la Contessa si sarà data al- 
l'economia. 

Flor. Forse sarà così: Inquanto al pranzo, sono do- 
lente di dovervi dire che domani non posso. Se 
non vi dispiace, lo rimetteremo ad un’altro Alf. Fra un momento vi raggiungo. e 
giorno. Fed. (Ho capito; vuoi vedere la Contessa; ti fa- 

Fed. Impossibi!e! impossibile; o dimani o mai; un rai canzonare) 


pranzo rimesso perde sempre due terzi del Alf. Chi lo sa. i, 
suo sapore. Fed. Lo dicono tutti... 


Flor. Ma se domani non posso. Alf. Lo vedremo ! (forte) Addio Federigo. (Fed. 

Fed. Scuse, amico mio fedelissimo, scuse. Prendi ed Eug. via) 
piuttosto con noi quella franchezza che ab- SCENA VII. 
biamo con te e dichiara senza tanti misteri 


che sei st dell trabri)lantissi FLORESTANO € ALFREDO. 

sei stanco della nostra bri]lantissima com- 

pagnia Flor. (Andandosi a dondolare dinanzi ad un gran- 
D dhe 


de specchio) E così che nuovità mi porti? 
Alf. (sdrajato sopra una poltrona, col sigaro n 

bocca) Nè più, nè meno che una passione. 
Flo. (ridendo) Una passione? non sarebbe per ca- 

so la tua eterna ballerina ? 
‘Alf. Precisamente; che cosa vuoi che io ci faccia, 
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Flor. Eh! via; questa supposizione é un affronto 
bell'e buono che mi fate. Ebbene, se il pran- 
zo lo volete domani, sia domani. Tant’ è, lo 
sapete. Io sono di quegli uomini che non 
hanno mai saputo profittare del benefizio del 
libero arbitrio. Finisco sempre col fare a 
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se quella imbecille è innamorata morta di te. 
Le ho promesso che tu anderai a trovarla. 
Hai fatto malissimo. 

E come cavarsene diversamente, se non mì 
lascia ben’avere? Ogni volta che io vado a 
trovarla, sempre mi parla di te, delle tue 
belle manîere, del tuo spirito, dei tuoi 0c- 
chi, de’ tuoi capelli, del tuo gilet, del tuo 
naso, dei bottoni della tua camicia... Insomma 
ti assicuro che è una cosa da far morire. 
(pensoso) Povera Fanny! eppure chi. sa... se 
ella non avesse d’inlorno quel vecchio Prin- 
cipe Russo... 

Come! ti darebbe ombra per. caso? Disgra- 
ziato! Vorrei essere io nei tuoi piedi! Vor- 
rei che Fanny avesse per me la simpatia che 
sente per Florestano, eppoi... Un Principe Rus- 
so !... Mi darebbe davvero un gran pensiero 
questo rebus d’ottant’anni, chiuso e abbotto- 
nato da capo ai piedi in una pelle di lupo 
cerviero. Eh via! Oramai si sa bene che nella 
palestra galante i vecchi non amano, ma sì 
contentano di farsi credere amanti. Il campo, 
credilo pure, è dei giovani; è nostro. 
(dopo breve pausa) Là; vuoi tu che io ti 
parli con tutta franchezza? Ebbene, io sento 
che se incominciassi a fare un po’di corte 
a Fanny, me ne innammorerei fino alla gola. 
Ho paura, Alfredo, ho paura! 

(con sorriso ironico) Ho capito! forse della 
moglie, non è vero? In questo caso hai ra- 


gione. Io non mi rammentava più che tu fossi 
marito. Il marito, sì sa, è uno schiavo vestito 
derisoriamente da padrone. 

Flor. Lasciamo da parte gli scherzi. Tu sai se Ma- 
tilde è gelosa... Forse questo è l’unico di- 
fetto che io le abbia scoperto fra tanti bel- 
lissimi doti. Ti rammenti le scene dell’anno 
passato a motivo di quei maladettissimi brac- 
cialetti che regalai ?... 

Alf. Me ne rammento, me ne rammento. Punque 
facciamo punto, e non se ne parli più. Anzi 
ti dirò che se ho insistito al di là dei limiti, 
l’ho fatto più per lei, che per te. 

Flo. Per lei?... cioè ? 

Alf. Sì, per Fanny! Che cosa vuoi che io ti dica? 
mi fa male a vederla soffrire. Una ballerina 
innamorata sul serio, è un fenomeno così 
strano, che non può a meno d’interessare, 
Spero però, in ogni modo, che nella sua se- 
rata di benefizio non mancherai di farle qual- 
che piccolo regaletto. 

Flo. Non posso spendere, Alfredo, non posso spen- 
dere. 

Alf. Almeno una poesia; non c'è nulla di più 
economico. 

Flo. Ma la vuoi intendere che io non sono poeta ! 

Alf. E che cosa importa? tieni per regola gene- 
rale che le donne trovano sempre graziosi 
i versi che son fatti per loro. 

Flo. Quando sia così, ne rfiparleremo. 

Alf. Ti tengo in parola. 
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se quella imbecille è innamorata morta di te. 
Le ho promesso che tu anderai a trovaria. 
Hai fatto malissimo. 
E come cavarsene diversamente, se non mi 
lascia ben’avere? Ogni volta che io vado a 
trovarla, sempre mi parla di te, delle tue 
belle maniere, del tuo spirito, dei tuoi oc- 
chi, de’ tuoi capelli, del tuo gilet, del tuo 
naso, dei bottoni della tua camicia... Insomma 
ti assicuro che è una, cosa da far morire. 
(pensoso) Povera Fanny! eppure chi-sa... se 
ella non avesse d’inlorno quel vecchio Prin- 
cipe Russo... 
Come ! ti darebbe ombra per. caso? Disgra- 
ziato! Vorrei essere io nei tuoi piedi! Vor- 
rei che Fanny avesse per me la simpatia che 
sente per Florestano, eppoi... Un Principe Rus- 
so !... Mi darebbe davvero un gran pensiero 
questo rebus d’ottant’anni, chiuso e abbotto- 
nato da capo ai piedi in una pelle di lupo 
cerviero. Eh via! Oramai si sa bene che nella 
palestra galante i vecchi non amano, ma si 
contentano di farsi credere amanti. Il campo, 
credilo pure, è dei giovani; è nostro. 
(dopo breve pausa) Là; vuoi tu che io ti 
parli con tutta franchezza ? Ebbene, io sento 
che se incominciassi a fare un po’di corte 
a Fanny, me ne innammorerei fino alla gola. 
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gione. Io non mi rammentava più che tu fosst 
marito. Il marito, sì sa, è uno schiavo vestito 
derisoriamente da padrone. 

Flor. Lasciamo da parte gli scherzi. Tu sai se Ma- 
tilde è gelosa... Forse questo è l'unîco di- 
fetto che io le abbia scoperto fra tanti bel- 
lissimi doti. Ti rammenti le scene dell’anno 
passato a motivo di quei maladettissimi brac- 
cialetti che regalai ?... 

Alf. Me ne rammento, me ne rammento. Punque 
facciamo punto, e non se ne parli più. Anzi 
ti dirò che se ho insistito al di là dei limiti, 
l’ho fatto più per lei, che per te. 

Flo. Per lei?... cioè ? 

Alf. Sì, per Fanny! Che cosa vuoi che io ti dica? 
mi fa male a vederla soffrire. Una ballerina 
innamorata sul serio, è un fenomeno così 
strano, che non può a meno d’interessare. 
Spero però, in ogni modo, che nella sua se- 
rata di benefizio non mancherai di farle qual- 
che piccolo regaletto. 

Flo. Non posso spendere, Alfredo, non posso spen- 
dere. 

Alf. Almeno una poesia; non c'è nulla di più 
economico. 

Flo. Ma la vuoi intendere che io non sono poeta ! 

Alf. E che cosa importa? tieni per regola gene- 
rale che le donne trovano sempre graziosi 
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Ho paura, Alfredo, ho paura! 
(con sorriso ironico) Ho capito! forse della 
moglie, non è vero? In questo caso hai ra- 


i versi che son fatti per loro. 
Flo. Quando sia così, ne riparleremo. 
Alf. Vi tengo in parola. 
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Flo. A proposito; poichè sei rimasto quì, aiutami 
a far la lista deglì invitati al pranzo di do- 
mani. 

Alf. Ma che pranzo? che cosa vai tu fantasticando 
col pranzo di domani? deve essere un desina- 
retto alla buona, un ritrovo per i soliti amici 
di casa. 

Flo. Allora l’invito è bell’e fatto. Federigo, Euge- 
nio, te... non resta da invitar altri che il Vi- 
sconte. 

Alf. (Ci siamo) Chi?... il Visconte? (con aria di 
mistero) 

Flo. Sì; e di grazia perchè questo punto inter- 
rogativo? non conosci forse ‘il Visconte? 

Alf. (c. s. sottovoce) Scusami, Florestano; sei tu 
ben sicuro dell'amicizia del Roccamarina. 

Flo. Eh! diavolo! sicurissimo. 

Alf. Allora non ho altro da aggiungere. Era un’ubia 
che mi passava per il capo. 

Flo. Ti assicuro che non ci capisco una parola. 

Alf. Avevo inteso certi discorsi... per l’aria. — Ma 
saranno ciarle. Già, se me fanno tante in 
questo benedetto paese. 

Flo. A proposito di chi? del nostro amico? 

Alf. Si, ma ti replico, non mette conto parlarne 
(facendo atto di andarsene e cercando il cap- 
pello) A buon conto, io l'ho conosciuto sem- 
pre per un perfetto gentiluomo; eppoi... di- 
ciamolo francamente, quand’anche non co- 
noscessi bene lui, ho troppo stima di tua 
moglie, 


oz 
. (vivamente) Cioè? ma. come c'entra mia mo- 
glie in quest’imbroglio? 
Ah! ah! ah! (ridendo) Ecco l’uomo*'ombroso, 
non si può dire una mezza parola che su- 
bito in te ci si vede il marito. 

Flo. (afferrando Alfredo per uu braccio) Amico, ca- 
pirai bene che il tasto comincia a farsì de- 
licato. 

Animo, animo, fanciullone; masetì ripeto che 
le souo ciarle senza fondamento | guardando 
sul tavolino) Che magnifico portasigari! dove 
l'hai comprato? Questo dev'essere un regalo 
del Sultano !... 

Alfredo non ti divagare col portasigari. Io 
ti giuro che tu non esci di qui, se non mi 
dai prima una spiegazione. 

(ridendo) Ora mi comincio a divertire. Ma 
non ti basta dunque che io ti ripeta per la 
millesima volta che si tratta d’una novellina, 
d’uno scipitissimo quiproquo?... 

Sia pure; ma-voglio sapere di che si tratta; lo 
esigo (con calore) 

(sempre ridendo) Davvero? Ah! lo esigi? Eb- 
bene questa volta devi pagar cara la tua cu- 
riosità; regalami il portasigari, e allora... 
Vada il portasigari. Dunque? (con premura) 
Senza importanza e con arta sbaduta) Dun- 
que... dunque... Eccoti in due parole la sto- 
riella. L’altra sera, alla festa del Ministro dì 
Francia, mitrovai în un certo comunello, dove 
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si diceva che fra il Visconte e tua moglie ci SCENA IX. 
fosse... 
Ci fosse ?... che cosa?... ALFREDO e FLORESTANO. 
Un pò di valuta intesa. Eccotelo detto. 
(dando in una gran risatu) La novella è gra- 
ziosa davvero! dovrebbero essere molto bene 
informati quei signori! Che colpo d’ occhio! 
che penetrazione sopraffina !... (passando dal 
tuono scherzoso al tuono serio parodiato) Ma 
nò, io forse faccio 'male a ridere... forse le 
apparenze... Voglio sul momento domandare 
al Visconte una spiegazione. va al tavolino 
e scrive) 

Alf. Fermati, Florestano; che cosa fai? tu preci- 
piti troppo le cose. 

Flo. Ho deciso; una spiegazione. Leggi (gli passa 
il biglietto) 

Alf. (legge) « Domani alle cinque vi aspetto a pranzo 

Milici ge | Flo 

Flo. Eh! che te ne pare? ti piace questo nuovo 
modello per i cartelli di sfida. 

Flo. Va egregiamente! (con riso agrodolce) Ma non Flo 
te l’aveva io detto chesi trattava d’una scioc- 
cheria, da prendersi in burla? Povero Porta- 
sigari! L’hai speso proprio bene ! 

Flo. Imparerò per un’altra volta. Luigi 
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Alf. (sul davanti della scena e senza occuparsi di 

Florestano) (da se) Un’altra idea (forte) Ora 
poi mi struggo di dare per conto mio una 
buona lezione a un certo individuo... 
Perchè ? 
‘’erchè è uno scimunito, uno di quei belli spi- 
riti, che, all’occorenza, per fare un frizzo ro- 
vinano una reputazione — e che a furia di 
maldicenza e di chiacchiere, sì seroccano la 
fama di persone bene informate. Figurati, per 
dirtela tutta, che jeri sera, alla festa del Mi- 
nistro, questo miserablle asseriva con una leg- 
gerezza da far rabbrividire, d’avere inteso il 
Visconte e tua moglie, che in un’angolo della 
sala del buffet si davano un’appuntamento. 

. (facendosi serio) Un’appuntamento?... e dove? 

Alf. Indovina? lungo il viale della Casina Verde. 
Così diceva questo imbecille, 

. Chi era?... il suo nome? 

Alf. Amico mio, sei troppo indiscreto. Lasciane la 
cura a me, e ti assicuro che alla prima occa - 
sione lo guarisco della malattia di giovine di 
spirito. 

SCENA VIII. Flo. (agitatissimo) Va benissimo — questo è un 
fitto che domani si può verificare. 

Alf. Eh via! non ti suppongo così debole, da pre- 
star fede a simili novelle. 

Flo. (e. s.) Io?... prestarvi fede? Nò; sarebbe un torto 
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Lui. (si presenta sulla porta) 


Flo. Manderete subito questo biglietto a casa del 
Visconte di Roccamarina. 
Lui. (via) 
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sanguinoso che farei ai sentimenti e al carat- possibile ?... Oh! no, mille volte no:;... Però, 
tere di Matilde (soprappensiero) Nei viali della è un fatto che da qualche giorno a questa 
Casina verde, non è vero?... e l’ora?... parte, Matilde non è più la stessa con me: 
Alf. (con aria sbadata) Non mela rammento nem- ed ora, ora che misi richiama a queste dure 
meno ; mi pare che dicesse a mezzogiorno... riflessioni, pur troppo mi rammento di aver 
Flor. (serio) Sta bene così. Luigi. veduto il Visconte e mia moglie in grandi se- 
SCENA. X. gretezze !... Ma chi poteva mai dubitare ?... Oh! 
io sono un miserabile... non ho spirito... non 
ho sangue freddo... questi sospetti mi ‘avvili- 
Flo. (a Luigi) Quel biglietto pel Visconte noù im- scono... mi mettono subito per terra... (ab- 
porta altrimenti; date qua. bandonandosi sopra una poltrona) 
Lui. ]l biglietto è già consegnato. SCENA XIII 
Lor. (con ira) Consegnato?... Eh! andate al dia- : ee 1003: 
volo voi e la vostra furia. Siete ùn imbe- GUSTAVO: e FLORESTANO. 
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cille. Ebbene Gustavo?... e. così, che cosa avete 
SCENA XI. combinato ?... 
ALFREDO e PLORESTANO. Io pregato, ho detto, ho fatto; ma tutto è 
. (da se) Se io non parlo alla Contessa, il mio stato inutile. Il banchiere. Leonardi è osti- 
piano è rovinato; mi ci vuole un pretesto, natissimo ed esige assolutamente la quietanza 
per potere fra poco tornar qui getta sul delle due cambiali, che scadono oggi. 
canapè la mazza) (forte a Flor.) Ti confes- ‘lo. To esige!... Ma come debbo fare ?;.. Come 
so, amico mio, che se avessi creduto. di met- sì improvvisano ventimila franchi? 
terti così sottosopra, non ti avrei raccontato Bisogna pensarvi seriamente; tanto più che 
questa fandonia per tutto l’oro del mondo. ho trovato il banchiere di un umore vera- 
Animo, stai allegro: come fai a dar peso a mente intrattabile. 
sciocchezze così strampalate?... Addio, a do- o. Ma finalmente il Conte Florestano non è un 
mani. fallito — Dite al Sig. Leonardi che io me- 
Flo. Addio. (soprappensiero) rito ancora qualche fiducia... 
SCENA XII. Signor Conte; in tutta secretezza, a me sta 
FLORESTANO solo, in capo che il banchiere abbia avuto cogni 
Abbuttuto) Mi par di sognare... Ma sarebbe mai zione delle due ultime obbligazioni, che 
Vosignoria,.. 
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Flo. Oh! no, è impossibile, affatto impossibile. Fu 
tutto un’affare combinato a quattr'occhi e in 
amicizia. Il solo che ne sia parte è il Marche- 
se Federigo, mio amicissimo,e uomo incapace 
di tradire un segreto. Ma qui bisogna pure 
che io prenda una risoluzione. (passeggia) 

empo incalza... se io lo avessi saputo qual- 

e momento fà... Ebbene non importa. Gu- 

stavo anderete à nome mio dal ‘Cavaliere Eu- 

lio — e gli esporrete francamente la mia 
razione. In altri tempi, egli ricorse a me 

Jon inutilmente. Spero che in questa cir- 
costanza, i piaceri che ha ricevuto da me 
avranno per lui un qualche valore. Correte 
subito a trovarlo e portatemi una risposta. 

Gus, (via) 


SGENA.XIV.: 
FLORESTANO solo. 

Ecco a che cosa mi hanno ridotto i pranzi, le 
villeggiature, il giuoco, gli amici ! Gli ami- 
ci!... in questa parola c’è racchiuso spesse 
volte tutto il vocabolario della distruzione e 
della rovina... Anche il Visconte di  Rocca- 
marina era mio amico....( portandosi le mani 
al viso )' Florestano, prudenza; questa è la 
voce di Matilde. 

SCENA XV. 
MamtubE e detti. 

(Mat.inabito da cavallo entra dalla porta di fondo, 

con frustino in mano. Florestano in disparte 


Mat. (entrando disinvolta în scena, senza accorgersi 
di‘ Flvrestano) Chi è di la... si è veduto il 


Die 


Visconte di...? (con premura; quindi vedendo 
Florestano si ricompone) Oh! buon giorno 
Florestano (con grazia) 

Flo. (da se) Ha domandato del Visconte... 

Mat. È com'è che non rispondi ? ti tormentano 
forse i tuoi soliti nervi ?... 

Flo. Così non fosse! questa mattina sto malissimo. 

Mat. (con grazia) Povero Florestano! i nervi sono 
diventati per te una specie di croncismo — da 
qualche tempo a questa parte! Se io potessi 
guarirti!.. Eppure, oserei dire che conosco 
un rimedio. 

Flo. E quale?... 

Mat. (sempre con grazia) Prova, per esempio, a 
volermi un po’ più di bene; sì, a volermi un 
po più di bene, come me ne volevi nei primi 
mesì del nostro matrimonio. Allora, te ne 
rammenti? eri felice, beato; perchè; credilo 
pure, quando si ama davvero, non cì resta 
tempo per annojarsi. Oggi, all'opposto, le 
giornate ti sembrano eterne, e per rallegrare 
un esistenza cbe tu chiami monotona, hai 
bisogno degli amici, del giuoco e delle feste 
del gran mondo; come se tutte queste cose, 
messe insieme, potessero riempire nel nostro 
cuore quel vuoto profondo che ci ha lasciato 
l'amore. Quando l’animo non è più tran- 
quillo, quando la coscienza non è più se- 
rena, allora, amico mio, cominciano i nervi, 
questo male che oggigiorno è diventato di 
moda e che tutti avete accettato volentieri, 
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perchè alla fin dei conti, è un buon diayolo 


di male, il quale può convertirsi, ali’occor- 
renza, in un mezzo termine, in un pretesto , 
in una parola evasiva, capace di rendere ec- 
cellenti servigi nei momenti difficili della vita. 
Vedi, per esempio, un’ uomo che perda al 
giuoco una grossa somma e che non sappia 
eome pagare il suo debito d’onore, general- 
mente parlando soffre di nervi. Un Cavaliere 
errante, dopo una sconfitta inattesa, non ha 
più il brio e lo spirito di prima, e ne in- 
colpa. i poveri nervi. Un marito (con tuono 
marcato) intento a muove. conquiste, sente 
mancarsi il tempo e la voglia di far la corte 
a sua moglie, e si scusa della sua freddez- 
za, accusandosi in preda a un’attacco ner- 
voso. Insomma, tutto è nervi, in oggi,-tutto : 
e gli uomini hanno preso in prestito dalla 
medicina questa parola che serve comoda- 
mente a qualunque bisogno e che probabil- 
mente. non significa nulla. 

Può darsi chè sia vero anche questo; mi 
lispiace però che la tirata sia stata fatta sol- 
tanto all'indirizzo degli uomini. 0 le donne ? 
e perchè mon le hai neppur nominate? go- 
dono esse forse il privilegio di restare immuni 
da questa epidemia? Una moglie, per esempio, 
che cominciasse ‘ad ‘annojarsi della pace do- 
mestica e a trovare ,.se non-foss’ altro, un 
po’ troppo monotone le attrattive del proprio 
marito, che male accusa per il solito ? 


SCENA XVI. 
Lui e detti. 


Luî. Questa lettera per la signora Contessa. 

llo. (con vivacità) Una lettera?... e da parte di 
chip. 

Lui. Del signor Visconte. 

lo. Quà la lettera (con passione: poi ricomponendosi) 
Mille perdoni — la lettera è al vostro indirizzo 
(da la lettera alla Contessa e rientra nelle 
sue stanze) 


Cala il Sipario, 
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ATTO SECONDO sas Ronbaiman ig: SSILARI sn i 
îs. (scherzando) @sa lusingarmi che l’esattezza 

= | e lo zelo che ho dimostrato nel servizio, mi 

SCENA PRIMA meriteranno quanto prima un'avanzamento. 

MHat.Senza dubbio, Visconte; un’avanzamento nella 
mia stima. 

MATILDE sola. Vis. (sempre con eleganza scherzosa) Non-doman- 
do di più; anzi vi prego caldamente a non 
volermi confondere colla turba dei postulanti 
indiscreti. 

Mat. Ma sapete, amico mio, che poco fà ho avuto 
una grandissima paura. 

Vis. Paura! e di che ? 

Mat. Quando mi fu consegnata la vostra iettera, 
I‘lorestano era presente. Se vedeste come si 
è turbato! Ditemi Visconte : siete voi ben 
sicuro di esservi condotto con tutta quella 
prudenza ?... 

Sicurissimo, Contessa. Le informazioni, che 
vi ho riferito, furono da me raccolte con 
tanta circospezione, da rendermi pienamente 
tranquillo. 
SCENA II. Mat Speriamolo ! 
Luici e detli, i Vis. In ogni modo, credo inutile di prevenîrvi, che 


È ; | ) - quand’anche per qualche disgraziato acciden- 
Lui. Il signor Visconte di Roccamarina. ; 


te, Florestano avrivasse a saperne qualcheco- 

Mat. (con premura Îì ? , 3si cpp S ; > È ; 

( ; La ) HI Visconte?... che passt, sa, io solo, Contessa, io solo mi ‘chiamerei 
(Luigi via) 


responsabile di questa inqualificabile indi- 
SCENA III. screlezza. 
Mat. (gli stende la mano, în segno di gratitudine) 
kE così Visconte, che cosa avete da dirmi a 
3 


(La Scena dell'Atto Primo) 


(Con una lettera in mano) Io casco dalle nuvo- 
le! Ma dunque il Cavaliere Alfredo m’in- 
gannava? dunque quest’amore scandaloso, que- 
sta passione dietro le quinte è tutta una 
menzogna, una perfida invenzione? ... e a 
qual fine?... forse... Ora capisco i discorsi e 
le cose galanti, con cui da qualche tempo in 
quà il Cavaliere mi assedia,.. ora incomincio 
a vederci chiaro... (riprendendosi e turban- 
dosi) Un momento; ma se il Visconte, co- 
noscendo invece il mio tarattere estrema- 
mente geloso, mi mascondesse la verità . .. 
se egli cercasse con questa lettera di tran- 
quillizzarmi . .. 
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Vis. (con eleganza) Avete ricevuto il mio dispae- 
cio ? 
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voce? Per carità, vi prego, non mi naàscon- 
dete la verità. (supplicando con grazia) 
Nascondervi la verità?... lo ?... Ah! Contessa E 
questa vostra diffidenza mi mortifica; quasi 
quasi comincerei a disperare dì ottenere con 
voi il posto di Segretario di fiducia (sempre 
con eleganza) 


Mat, Compatitemi, amico mio: eppure vi sono 


Vis. 


Mat 


Vis: 


persone benissimo informate in questo ge- 
nere d’intrighi, le quali mì assicurano’ che 
Florestano frequenti la casa di Panny, e che 
una certa relazione... 

E chi è chi ve l’assicura? Avanti, Contessa, 
pronunziate questo nome’ e ‘allora ‘vedrò se 
merita la vostra fede. Come si chiama que- 
sto misterioso: referendario ? 

.\Come si chiama?..i Perdomatemi Visconte : 
ma voi esigete troppo dalla mia delicatezza. 
lo credo a quanto mi dite; ma dall'altra? pat- 
te, spero che mi vorrete scusarè se io non'sono 
ancora del tutto tranquilla. Ho una guan di- 
sgrazia, Visconte: e voi lo sapete: fioisono 
gelosa, estremamente gelosa’ di mio marîto? 10 
confesso con tutta franchezza. — esse! non 
é una disgrazia, è perlomeno una versoena! 
Ma oramai come si fa? il proprio carattere 
non si muta. Eppoi (avvicinandosi e abbassando 
la voce) non sarebbe questa la prima volta 
che Florestano si compromette impradente- 
mente con una donna ditteatro. 

sempre contuona leggero Ragione di più per 


io 
non credere alla recidiva. Assicuratevi Con- 
tessa che vi sono certi amori, ‘che: propria- 
mente parlando non sono amori, ma insegna- 
menti ‘efficaci e salutari per tutta la vita. Un 
uomo, per esempio, che abbia fatto i primi 
rudimenti sotto. una ballerina, ci pensa molto 
e poi[molto, prima di riprendere la seconda le- 
zione.La ballerina, vedete, è un grazioso anima- 
letto sfuggito all’analisi di Buffon; — ma appar- 
tiene alla famiglia degli uccelli di rapina. 


Mat. (con grazia) Davvero?... 
Vis. Gontessa; è l'esperienza, solto le mentite spo- 


glie d'un Visconte, che in questo moménto vi 
parla, Aggiungete di più che, fra le altre cose 
che rendono inverosimile questo accordo fra 
vostro marito e Fanny, non è da trascurarsi la 
presenza assidua d'un vecchio Principe russo. 


Mat; Sì, sì; ma i vecchi si possono ingannare così 


facilmente... 


Vis. (con grazia) Mi dispiace dovervi contraddire, 


ma, questa volta non convengo con vuoi, In 
amore, credetelo, è molto più facile che resti- 
no ingannati i giovani, che i vecchi. Tgiovani, 
vedete; confidano nel loro brio, nella loro età, 
nel loro spirito, come se tutte queste cose 
avessero un prezzo agli occhi della specala- 
zione. I vecchi, oh! i vecchi, all’opposto, ten- 
gono in mano lo guida infallibile dei loro di- 
singanni ; diffidano di tutto e di tutti 

sospettano perfino dell'ombra del loro Gorpo 
Il sospetto — parliamoci francamente — por 
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chi vive in mezzo al mondo, — è una sen- 
tinella molto più sicura della fiducia. 

Mat. Egregiamente, Visconte; voi fate di tutto 
per convincermi dell’innocenza di Floresta- 
no; fra poco, lasciandovi dire, arrivereste fino 
al punto di farmi credere che in una gara 
d'amore, mio marito dovesse perderla a fronte 
di un’ottuagenario. 


stano non avrà da me una sola parola di 
rimprovero, Tornerò da mia madre — è tutto 
sarà finito fra noi. Anch'io ho la mia dignità 
e il mio orgoglio e sono stanca di trovarmi 
continuamente per rivale qualche miserabile 
saltatrice di palcoscenico. 

Vis. Fate a modo mio, Contessa: tranquillizza- 


i tevi, perchè il vostro sospetto questa volta 
7is. Senza dubbio, Contessa, senza dubbio è così. TE ATA PRE ci 
Vis. Senza d ’ è privo di fondamento — e piuttosto — se 


serti casi, come questo, l’amore non va ta dI È Duc. 
In certi ca iogai 1 ARS ; mi è lecito darvi un consiglio, mettetevi in 
col calendario alla mano : ma tiene invece ilardimnaa conti dai c 
A c c € ‘0% 
> bilance. Mettetemi da una parte la gio- "Vi ; 
IP nea : sh i i: ] so Ve Mia attatò Mat. Visconte, sarei oltremodo mortificata, se voi 
ventù, le grazie e le belle maniere, e gettate- 
L Vinti gra n CROSS poteste dubitare per un solo momento, che 
mi dall’altra parte dell'oro e poi dell'oro, NOR dala 
diet ga: 1 : queste ciarle mi fossero suggerite da qual- 
quindi mi saprete dire da che lato la bilan- 
cia abbia preponderato. 
Mat, Ma dunque voi non credete??:.. 
Vis. Jo non credo a nulla. Le informazioni, che mì 
sono procurate, le ritengo troppo esatte, per 
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cuno di coloro che frequentano la mia casa. 

Voi rendereste un cattivo servigio alla nostra 

conversazione e agli amici di Florestano. 
Vis. Tutt'altro Contessa; io credo di non avere 


i accennato alcuno. Anzi vi dirò di più, che 
poterne dubitare un solo momento. Ma se AN Narn 
mì dispiace, senz essermene accorto, dì averla 


Luttocio non basta a tranquillizzarvi, € per- fatta da moralista. (saluta) 

chè, Contessa, non ne tenete parola diretta- Mat. Addio, Visconte 

mente con Florestano? L'occhio della moglie i i 

innamorata difficilmente s’inganna, se il ma- SCENA IV. 

rito è in peccato! 

Mat. No, Visconte; non sarà maì vero che io torni 
a.questo passo. Un’ altra volta, in un caso Mat. (pensierosa) Sì, il Visconte pur troppo ha 
simile, piansi, pregai, mi raccomandai, come ragione... io forse sono la vittima di un’in= 
se fossi stata io la colpevole. Oggi il mio fame raggiro. È tempo di metterci un riparo 

partito è preso!... e se disgraziatamente que- e. sollecitamente. A buon conto, voglio che 


sto scandalo fosse vero, vi giuro che. Flore. il Cavaliere Alfredo non metta più i piedì in 
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casa mia. (va al tavolino e serive) « Signor 


Cavaliere. Sono a pregarvi per il seguito di 
non frequentare più la mia casa. Voglio lu- 
singarmi che sarete tanto. discreto da non 
domandarmi la ragione di questa condotta.» 
(chiude la lettera; e dopo averla sigillata È 
Chi è di la? (ckiamando) 


SCE) 
MATILDE e ALFREDO. 


(entrando; du sè) È-sola : a tempo. (avan- 
sandosi) Signora Contessa, vi domando mille 
perdoni; avevo dimenticato su quel canapè 
la mia mazza. 

Appunto, Cavaliere, aveva terminato adesso 
di scrivere questa lettera per voi. Così avrò 
il piacere di consegnarvela in proprie mani 
e sarò sicura del pronto recapito. Confido 
che la vostra gentilezza non mi ricuserà il 
favore che in essa vi domando. 
(con affetto) Io ricusarmi? io? Contessa, e 
potete ancora dubitare che .un vostro cenno 
non sia per me un comando assoluto? una 
grazia? E non vedete che questa vostra fidu- 
cia mi onera altamente?..; che io... 

con sorriso sforzato) E... ditemi Cavaliere; 
e l'avventura di mio marito a che punto si 
trova? 
Per carità, Contessa, non ne parliamo più; 


oguì comincio a pentirmì di esserini lasciato 


scappare di bocca, con una leggerezza im 


Mat. 


Alf. 
Mat. 


perdonabile, quest’insipida storiella di palco- 
scenico. 

É curiosa, sapete: e a me si voleva far cre- 
dere da qualcuno che la passione di Flore- 
stano per Fanny fosse tutta una favola. Anzi, 
mi hanno fatto notare che questa ballerina 
è continuamente ‘assediata dalle cure d'un 
vecchio Principe russo. 

Un Principe russo? è possibilissimo! 

Ma dunque, Cavaliere; voi che siete così 
buono, così gentile, così bene informato, 
spiegatemi di grazia, come sta quest’'imbroglio. 


Alf. Davvero Contessa, che mi fa male di vedervi 


dare tanta importanza a un fatto di nessuna 
entità, a un aneddoto che potrebbe anch'esser 
una spiritosa invenzione. È perchè accuorar- 
vene in questo modo? Ammettiamo pure, per 
una stranissima ipotesi, che la cosa fosse 
vera, merita ella forse di occupare i Vostri 
pensieri, di offuscare la serenità del vostro 
animo? Voi giovine, bella, ricca, erede di 
uno dei più illustri casati del nostro paese 
sarebbe mai possibile che discendeste fino al 
punto di farvi una rivale d’ una ballerina 
qualunque? Ci sono forse termini di analogia 
fra un’amore, quali voi lo meritate, profon- 
do, sublime, eterno, e una di quelle fatue 
passioni che cominciano coll’ apertura dello 
spettacolo e finiscono coll’ultiraa recita della 
stagione?... Ah! no, Contessa, ve ne prego; 
non facciamo a Florestano il sanguinoso in- 
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sulto di erederlo capace di questo errore, di 
questa colpevole aberrazione. Se un sospetto 
simile potesse mai per un momento insinuarsi 
nel vostro cuore, Florestano sarebbe un’uomo 
perduto — un’uomo indegno del vostro 
amore. 

Mat. Ma dunque, caro Cavaliere, cominciate a 
convenire anche noi che l’amico che vi rac- 
contò la storiella di questa passione, è perlo- 
meno un bugiardo. 

Alf. Ne ho sempre sospettato; ora poi ne sono 
sicurissimo. Mi ha dato una riprova questa 
mattina, da escludere qualunque dubbiezza. 

Mat. Una riprova?... e sarebbe?... 

Alf. Permettete che io non ve la dica, perchè è 
il non plus ultra dell’ impudenza. 

Mat. Ma parlate: parlate, vi prego. 

Alf. (sottovoce e ridendo) Immaginatevi che voleva 
assicurarmi che Florestano e Fanny si erano 
dati per domani un appuntamento nei viali 
della Casina Verde. £La frottola mi è sem- 
brata così mostruosa, che non ha potuto a 
meno di ridergli in faccia. 

Mat. (sostenuta) Avete fatto bene Cavaliere : i 
bugiardi non vanno maî creduti. Costoro a 
lungo andare imparano a colorire la men- 
zogna con lo stesso candore ingenuo e franco 
della verità ( riscaldandosi e guardandolo 
fisso în faccia) 

Se non sbaglio, con queste parole la signora 
Contessa allude all'amico assente. 


Mut. (con sicurezza) Nò, le dico a voi; perchè se 


vi piace gliele possiate riportare... / Ricompo- 
nendosi e affettando un sorriso) Un rendez-vous 
alla Casina Verde, non è vero?... mio ma- 
rito comincia a peccare di romanticismo — 


eV ona: 


Alf. A mezzogiorno! così almeno mi diceva que- 


sto bugiardo (con luono ironico) 


Mat. (ridendo sforsatamente) Ah! ah! ah! ab- 


biate pazienza, caro Cavaliere, ma lora, a ve- 
ro dire, non è troppo romantica, 


Alf. Ne convengo; ma se volete... 
Mat. (prorompendo conîra) Basta così! signor Ca- 


valiere! Vi prego una volta per sempre a 
non voler prendere iu avvenire tanto inte- 
resse alla condotta di mio marito. Vi pre- 
vengo che vere, o nò, le cose che mi avete 
raccontate, voì siete diventato ai miei occhi 
un essere riprovevole.. sì, riprovevole. E che 
cosa trovate di arrischiato in queste mie pa- 
role? Eppure mi avete ripetuto le mille volte 
che mio marifo era uno dei vostri grandi amici. 
E lo compromettete così? così a sangue fred- 
do? — davanti a sua moglie? e vi fate voi il 
suo‘delatore nascosto ?... voi?... voi, che forse 
siete quello che l’avete spinto allo scandalo 
di quest’'amore? ù così, Cavaliere, che servite 
gli amici?... è così che trattate coloro di cui 
frequentate tutto 1 anno Ja casa? Che cosù 
farete dunque af vostri nemici!!! Eh! via, 
vergognatevi, e rammentatevi che si possono 
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rendere dei servigi più crudeli d’un'insulto 
e dei favori più schifosi d’una viltà e d’una 
bassezza | (rientra nelle sue stanze) 


SCENA: VI: 
ALFREDO solo. 

Naufragio completo!.se gli, amici arrivano a sa- 
perlo, io divento la favola del paese. La 
lingua di Federigo è capace di farmi a pez- 
zi. Vediamo un po' che cosa dice.questo ma- 
Jadettissimo biglietto. (/Zegge,e poi) C'è dentro 
una chiarezza singolare. Alfredo, nei momenti 
supremi mon bisogna perdersi di coraggio... 


SCENA. VII. 
Luci e detti. 


Direte al sig. Conte che ho bisogno di. par- 
largli per un affare di premura. 


SCENA VIII. 
ALFREDO solo, 


Ma se la storiella di questa ballerina venisse a 
scuoprirsi... se... Ebbene che cosa m'impor- 
ta? Florestano è forse uomo da mettermi in 
suggezione? è viso quello da farmi paura? 
Non ci mancherebb’altro! Eppoi siamo giu- 
sti! Se in questo mondo non ci fossero gl’im- 
becilli, noi allri uomini di spirito saremmo 
tanti operai senza lavoro. 


— fg — 

SCENA IX. 

{ FLORESTANO e detti. 

Come mai sei qua? 
Sono tornato a' prendere la mazza che aveva 
dimenticata su quel canapè. Nell’entrare in 
questa sala, ho incontrato tua moglie. Essa 
mi ha ricevuto in modo, che ho capito 
Lutto. 
Gioè 2... 


. Dico la verità; non avrei maî creduto che tu 


fossi così ‘fanciullo da raccontargli la sto- 
riella del Visconte, 

Tu sogni!.io non ho raccontato nulla a nes- 
suno ‘e tantomeno a mia moglie. 

Com'è dunque che mi ha ricevuto con una 
freddezza ed un’sussiego insolito? Già mi 
sta bene; 0 prima 0 poi, doveva aspettar- 
mela. Per vivere d’amore ‘e d'accordo ‘colla 
moglie degli amici, non bisognerebbe ‘avere 
né occhi, nè orecchi. Oh! viva pur tran- 
quilla ‘che in 'easa ‘sua non ci tornerò più! 
Tu ci tornerai. 

Credo di no. 

Lo esito. 

E ‘tua ‘moglie? 

In casa mia, comando io! 

E tu credi che per un puntiglio* di questo 
genere, io voglia esser causa di dissidio fra 
voi due? Mi conosci male amico, queste cose 
non vanno d’accordo con i miei principi. 


i 


Alfredo, meno discorsi 1. 
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SGENA IX. 
EEGENIO e detti. | 

Eug. Disturbo ?... Oh! appunto te, Florestano : ho 
parlato in questo momento col tuo maestro 
di casa... 

Flo, (con premura) E così?... (volgendosi ad Alfr.) 
Scusami Alfredo, ho bisogno di dir poche pa- 
role ad Eugenio per un affare. 

Alf. Accomodatevi pure (va a gettarsi in una pol- 
trona, in un’angolo della sala) 

Flo. (ad Eug. sul davanti della scena) Ebbene?... 

Eug. Se tu mi avessi detto qualchecosa jeri, avrei 
potuto servirti sul, tamburo. Ma vedi la com- 
binazione! Stamani alle nove è venuto da 
me il Marchese (gli sussurra un nome negli 
orecchi) Per carità; non ne far parola: sei 
tu il solo a cui confido questo segreto. Ave- 
va perduto la sera avanti 15 mila franchi e 
non sapeva come pagarli. Era disperato... vo- 
leva bruciarsi il cervello... Insomma, lo sai? 
mi ha fatto male a vederlo in quello stato ; 
sono andato alla cassetta, e gliene ho dati 
quanti ne aveva. 

Flo. Ma dunque?... 

Eug. Un momento. Trattandosi di fare. un pia- 
cere a un’amico, come sei tu, ho detto al 
tuo Maestro di Casa che me ne sarei occu- 
pato. Difatti sono corso subito da una per- 
sona... mi capisci? alla quale siamo soliti 
ricorrere nei momenti solenni della vita — 
e i denari ci sarebbero, ma... 


Sic VE La 

Flo. Ma che? 

Eug. Amico mio, ne pretende un frutto da pa- 
tibolo; nè più nè meno che il 40 per cento. 

Flo. Questo si chiama tagliar la gola. 

Eug. È così; 0 bere o affogare. 

Flo. Pazienza! e qual’altro mezzo mi rimane ? 
Questo malfattore di banchiere è capace di 
protestarmi le cambiali — io sarei rovinato 
per sempre. Eugenio per carità, che la cosa 
resti fra di noi due — ce ne va della mia 
reputazione. Io vado a preparare l’obbliga- 
zione e torno subito. 


SCENA X. 
ALFREDO e EUGENIO. 


Eug. (ad Alfredo, accennando la porta di dove è 
uscito Flor.) L'amico è in gran ribasso di fondi. 

Alf. Credi ?... 

Eug. Quando un’uomo fa delle operazioni al 40 
per cento, bisogna pur dire che sia preso per 
la gola. Ora sentiremo la risposta di Iede- 
rigo ! 

Alf. Come c'entra Federigo? 

Eug. Federigo è andato apposta da quell’arpìa 
dello strozzino, per vedere se fosse possibile di 
ottenere uno sconto più umano. A _momenli 
sarà quì. 

Alf. (con sorriso maligno) Spero che a operazione 
finita beveremo una bottiglia alla salute di 
Florestano. 
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SCENATEII 
FEDERIGO e detti. 


Fed. (entra în scena e prendendo Eug. per un 
braccio, lo tira in disparte) Non ha potuto far 
nulla!... Figurati se ho messo in opera tutti è 
fiori della rettorica; ma è stato come battere 
sul granito: o il 40 per cento, o l'affare non 
si concludeva. 

Pazienza 

(prendendo Eug. e Alf. per la mano) Amici, 
se dovessi dire io, mi pare che non ci con- 
venga di lasciare esposto il povero Florestano 
in mano d’un'usurajo — eppoi, perchè? per 
una bagattella di 15 mila franchi. 

Jo sono della tua opinione, 

Anch’io. 

L'amicizia, dice un proverbio antico, si conosce 
alla prova; vi accordo anch'io che i pranzi dì 
Florestano non meritano alcan riguardo, ma 
sarebbe vergogna abbandonare |’ amico in 
questo brutto momento. 

Alf. Sì, sì bisogna ajutarlo noi. 

Eug. Ajutiamolo pure. 

led. Animo; chi è di voialtri che vuol rendere 
questo servizio al Gonte ?... 

(Alf. ed Eug. sì guardano in viso) 

Alf. To lo farei volentieri e di tutto cuore; ma ora, 
come ora, non posso... se Eugenio vo- 
Lesson. ft: 

Eug. To?... mi fate ridere. Darci mille franchi per 


— 43 — 


trovarne subito 500 — Ma tu Federico, tu 
che hai fatto questa proposta generosa... 

Fed. Sciagurati ! i miei debiti divenuti oramai 
proverbiali, mi dispensano da qualunque 
scusa. 

AÎf. Im questo caso... 

Eug. Mi pare... 

Fed. In questo caso mi pare che tutti e tre ci 
faremo una bellissima figura. Florestano final- 
mente dovrà persuadersi, che di tanti amici 
che ha d’intorno, se gli capita il quarto d'ora 
del bisogno, non può fare assegnamento che 
sopra un solo amico — e questo è lo stroz- 
zino. 

Eug. Oh!... ecco la Contessa. 

SCENA: XII. 
La ConTESSA e detti. 

Fed. (salutando) Contessa, buon giorno. Come vi 
siete divertita alla vostra trottata? 

Cont. Moltissimo. Grazie 

Eug. Avete una cavalla. morella che vale un perù. 

Cont. È un caro animale, che non cederei per 
tutto l’oro del mondo... Ma, perdonate, Flo 
restano non era qui con voi?... 

Eug. È andato adesso nello serittojo. 

Cont. ‘Luigi (chiamando) 

SCENA XIII. 
Lurci e detti. 

Lui. (presentandosi sulla porta di fondo) 

Cont. Direte al Conte che sua sorella Sofia parte 
per Genova. 
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MES, 
Lui. (entra nelle stanze del Conte; quindi dopo 
poco ritorna în scena ed esce dalla porta di 


fondo) 
SCENA XIV. 


La CONTESSA, ALFREDO èn disparte, EUGENIO 
e FEDERIGO. 


Fed. (con sorpresa) La signora Sofia parte per 
Genova ?... 

Cont. Sì, fra un'ora: Ma che cos'è che siete ri- 

masto incantato? Ah! non mì rammentava 
più che Sofia è stata una vostra passione — 
mi dicono, non troppo fortunata (scherzando 
con grazia) 
Contessa, avete ragione; mortificatemi, eccomi 
quà. Vi assicuro però che quel passo falso 
mi sarà di/lezione per l’avvenire. Che cosa 
volete che io vi dica? Comincio oramai a 
persuadermi di non esser nato per conqui- 
stare. 

Cont. Badate; volendo giudicarvi dalle apparenze, 
mi pare anche a me che non dobbiate avere una 
grande attitudine a quegli ingegnosi stratta- 
gemmi che si adoperano dai generali esperti, 
come sarebbero i piceoli scandali, inventati 0 
raccontati apposta per mettere il sospetto fra 
marito e moglie, per eccitare le gelosie, per 
provocare i dissidj in famiglia... 

Signora Contessa; vi domando perdono; ma 


> 


lo non sono uno sfacciato. 


tali 


Cont. Lo so, lo so: ma dunque un’uomo che si ser- 
visse di questi spiritosi artifizi per giungere al 
suo scopo, voi osereste chiamarlo?... 

Fed. Oserei chiamarlo uno sfacciato. Mi dispiace 
che la lingua italiana sia così povera da non 
presentarmi sul momento un vocabolo più 
espressivo di questo. Ridete, Contessa? 

Cont. Rido sì, e rido di cuore, perchè la vostra de- 

finizione mi è piaciuta infinitamente. Del resto, 
caro Marchese, vi prego a non volermi dare 
dell’ indiscreta, se mi sono trattenuta un 
po’ troppo sopra una pagina, che voi, a 
quest'ora, avrete già strappata dal libro delle 
vostre avventure galanti. 
Indiscreta voi, Contessa? Ah! è impossibile ! 
la bellezza e lo spirito avranno sempre certi 
privilegi, che tutti i trionfi della democrazia 
non potranno giammai cancellare. 

Cont. (salutando) Grazie, Marchese. Addio Eugenio 
(esce, senza neppure voltarsi dalla parte 
d’ Alfredo) 

SCENA XV. 
FEDERIGO, EUGENIO e ALFREDO. 

(Eug. e Fed. che avranno osservato il contegno di 
Matilde verso Alfredo) 

Fed. (con tuono ironico, dopo breve pausa) Dovendo 
stare alle apparenze, mi sembra che la passio- 
ne della Contessa per te non sia troppo ec- 
cessiva. 

Eug. Anzì, mi pare piuttosto moderata 
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‘Alf. (Affogo dalla bile!) Amici vi prego, risparmia- 
tevi il vostro spirito. 

Fed.Animo, animo, meno impostura. Spero che da 
qui in avanti non ci verrai più a rompere il 
capo coi segni di simpatia, colle occhiate fur- 
tive, colle strette di mano e simili astrin- 
genti... 

Alf. (con rabbia) MI maraviglio! Io non ho rac- 
contato nulla. 

Eug.Amico, tu menti per la gola. Anch’io sono qua 
per deporre in favore delle asserzioni di Fe- 
derigo. 

Alf. (c. s.) Allora vi dirò che quando io racconto 
una cosa, sono sempre in caso di poterla 
sostenere. 

Fed. È un fatto: la Contessa ti vede bene, ma ti 
guarda male. 

Alf. (Bella idea!) Eppure chi lo sa?... forse potrei 
avere nelle mani tanto da chiudervi la bocca. 
Cantate, cantate: ma rammentatevi che ride 
bene chi ride ultimo. (9e/tandosi sopra una 
poltrona, e tirando fuori una lettera) Mi sa- 
preste dire per caso a chi appartiene questo 
carattere ?... 

Eug. (guardando) To conosco. 

Fed. (c. s.) Stelle di tutti gli olimpi! Lo conosco 
anch’io: è il carattere della Contessa. 

Alf. E questa? 

Eug. È la sua firma. 

Fed. Non c'è dubbio. 

Alf. (con aria soddisfatta) Benissimo: ora conti- 


MEO (De 
nuate pùre a scagliarmì i vostri projettili spi- 
ritosi, ferite: eccomi qua (si sbottona il ve- 
stilo in atto eroicomico) 

. Io sono veramente mortificato, e fino da que- 
sto momento dichiaro che Ponestà, nel mon- 
do, è rimasta sempre nella categoria dei 
nomi senza significato. 

Alf. (con premura) Amici, io confido pienamente 
nella vostra discretezza. Capite bene che 
non parlo per me; ma una mezza parola 
potrebbe compromettere quella povera donna. 


SCENA XVI. 
FLORESTANO e detti. 


Flo. (a Eug.) I fogli gli ho consegnati al mio Mae- 
stro di Casa — egli è giù che ti aspetta. 

Fug. Benissimo. 

Flo. Dunque, amici, addio a domani: io corro ad 
abbracciare mia sorella che parte per Genova. 
A domani alle cinque. 

Alf. (con aria svogliata) lo vi auguro buon vino, 
e buona compagnia. 

Fed. Come c'entra adesso questo discorso?... 

Alf. Domani ho un’impegno. Credeva potermene 
liberare... 

Flo. Scuse, scuse; domani verrai a pranzo. da me, 
e baderai bene di non mancare... 

Fed. Ecco una bella parte per un marito !... (da se) 

Alf. Vì ripeto, che non posso. 
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Flo. Se domani tu mancassi, mì faresti un vero 
dispiacere. 

Fed. Piegati dunque Jena del deserto, e consola 
questo infelice che ti si raccomanda (con 
tuono declamato) 

Alf. Ebbene, verrò. 

Flo. Ora son contento. 

Ved.da se) Oraè contento. Sia ringraziato il cielo. Ep- 
poi dicono che io sono una cattiva lingua. 
(I tre amici salutano Florestano, ed escono) 


SCENA XVII. 
FLORESTANO solo. 


(Girando per la sala, col cappello in testa) Invano 
tento divagarmi con mille cose... Ho sempre 
davanti agli occhi il Visconte... il suo nome 
mi è diventato di cattivo augurio... esso mi 
mette di mal’umore!... Ma sarebbe mai pos- 
sibile ?... mi par di sognare. Eppure quella 
lettera... quella maladettissima lettera... Il tur- 
bamento di Matilde — Domani, oh! domani 
saprò tutto... almeno uscirò da quest’inferno 
d'incertezza. Luigi (chiama) 


SCENA XVIII. 
Luigi e delli. 


(presentandosi sulla porta) Anderai subito a 

una rimessa di vettura e mi ordinerai un 

legno chiuso per domani a mezzogiorno pre- 
D D 


ciso. Intendi bene: per domani a mezzogiorno 
preciso. 
Lui. Sarà ubbidito. (via) 


SCENA XIX. 
La CONTESSA e detti. 


Cont. Uscite, Florestano ? 

Flo. (con serietà) Sì, ho qualche affare di pre- 
MUrad... 

Cont. (con affetto, prendendolo per la mano) Ritor- 
nerete presto, non è vero?... 

Flo. E perchè vi preme tanto di saperlo ?... 

Cont. (mortificata) Sensate, se io sono stata indi- 
sereta. 

Flo. Quando un marito lascia tanta libertà alla 
moglie, come faccio io, ha diritto di goderne 
un poco ancora per se — almeno mi pare 
(saluta ed esce) 


SCENA XX. 
La CONTESSA, poî LUIGI. 


(Dopo un breve abbattimento, rialza la testa con 
fierezza, e suona il campanello) 

Lui. (presentandosi sulla porta) 

Cont. Luigi; (risoluta) per domani a mezzogior- 
no mi fisserai un legno di vettura... (tilu- 
bando) Aspetta un momento, (da se) ma 
che cosa faccio?... io forse mi espongo a 
commettere un’imprudenza... Luigi: la vet- 
tura non occorre altrimenti. 


seNew]ueo 
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ire 
Lui. Le dirò, mel’aveva ordinata ancora il sig. C 
C ): SE (o Ca lè sig. Conte. ATTO TERZO 
ont. (con vivacità) Che cosa ti aveva ordinato?... 
Lui. La vettura, per domani a mezzoziorno. Sala da pranzo, con quattro porte laterali, ed una 
Cont. (sforzandosi di dissimulare) Come! Flore- gran porta nel fondo, dalla quale si vede 
stano ti aveva ordinato?... Luigi, per domani un’ ampio finestrone, che dà sul giardino. 
a mezzogiorno preciso mi fisserai una carroz- 
za... Dirai che anderò da me a montare alla SORNA IL 
imessa... Guai i Ì Ù [ ni n) ali 
p nessa NO ni; se mio marito lo sapesse EuGENIO e FEDERIG0 sdrajati su due poltrone, 
sforza? s ) re): è "la che v ; î È À 
f rdosì di ri e: e); è una burla che vo- con sigaro în bocca e gilet sbottonato. 
glio fargli... (Luigi via) 


WEXy9) 


SCE SLA Eug. Eh?... che cosa ne dici di questo pranzo ?... 
SENiAe SI Fed. Non lo so ne io; lo trovo peggiore dei 
ed. Non lo so neppur io; lo trovo peggiore de 

CONTESSA sola. pranzi d’Atride e di tutti i pranzi funesti della 

; storia greca e romana. 

(Portandosi le mani al viso e con accento di di- Lug. Questo povero Conte darà almeno duegento 
sperazione) Ah! il Cavaliere per la prima inviti all'anno: e non ha imparato ancora 
volta ha detto la verità. a cavarsene con onore. Che ti è sembrato 

| della Sciampagna? 
Fed. Ma che Sciampagna? quello era vino isolano 
costretto a mussare contro sua volontà, come 
Cala il Sipario. le acque gassose. 
Eug. E quel prosciutto? 
Fed. Taci per carità. 
Eug. E voleva farceio gabellare per prosciutto di 
Vestfalia. 
Fed. Sì, di Vestfalia, nel Casentino. Coi falliti, 
amico mio, non c'è da fare un pasto buono. 
Eug. Tutto compreso, Florestano è un certo fal- 
lito che spende e spande quanto prima e 
forse più ! 
Fed. E ciò sta bene; tieni per regola generale 
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che i giorni più splendidî della vita d'un 
signore sono appunto quelli in cui finisce di 
dar sotto agli ultimi soldi del suo patrimo- 
nio. 

Almeno il pranzo fosse stato allegro !... 
Oggi, se non sbaglio, quì per casa ci dev'es- 
sere della burrasca. Ma che Florestano si sia 
accorto di qualchecosa? Mi pare un po’ dif- 
ficile, perchè, a dire il vero, Alfredo e la 
Contessa portano la loro parte da grandi ar- 
tisti. 

Per me, la portano anche troppo bene; e 
quasi quasi sono tentato a credere che fra 
il nostro amico e Matilde non esista il gran 
nulla. 


Eug. E il biglietto della Contessa ? 


Ved. 


Noi, a buon conto, non lo abbiamo letto - 
eppoi chi ti dice a te che non potesse essere 
una mistificazione? una falsificazione di ca- 
rattere? Tu lo sai meglio di me, che Alfredo 
in calligrafia è piuttosto forte. 


Eug. Io non lo credo capace ! 


Fed. 


vo 
UO 


Fed. 


Eug. 


Io sì; un’uomo, come quello, è capace di 
tutto, pur di salvarsi dalla, vergogna d'una 
disfatta. 

(avvicinandosi) A. dirti il vero, questi scru- 
poli, erano venuti anche a me — ma oramai 
ho toccato con mano e sono obbligato a cre- 
dere a tutto. 

C'è qualchecosa di nuovo? 

\ sottovoce) Ecco di che si tratta. Teri sera 


— dI — 
al teatro, cominciai a far disperare Alfredo, 
dicendogli che io non credeva una sillaba di 
quanto ci aveva raccontato; che il contegno 
della Contessa verso di lui parlava abbastanza 
chiaro — e che infine la lettera tirata fuori 
poteva essere una lettera qualunque, una di 
quelle solite lettere da commedia. Imbizzito 
allora da queste parole, egli mi disse all’orec- 
hio; se queste prove non ti bastano, ecco- 
e un’altra. Domani a mezzogiorno preciso, 
Contessa ed io ci siamo dati appuntamento 
viale della Casina Verde — vai là, ed 
accertati coi tuoi occhi. Jo, soggiunse Alfre- 
lo, probabilmente non ci verrò, perchè du- 
to che Florestano abbia risaputo qualcosa. 
Ebbene ? 
Ebbene;-mi dispiace a dirlo, ma stamani, a 
mezzogiorno, la Contessa faceva atto di pre- 
senza al luogo fissato anzi, propriamente 
parlando, non faceva alcan’atto di presenza, 
perchè se ne stava tutta chiusa in un legno di 
vettura. 
E l hai proprio veduta ? 


“ug. Con quest’'occhi. 


‘ed. 


E ug. 


Wed, 


(declamando) Oh! tempi! oh tempi!.., 
Silenzio ; ecco il Visconte. 
SCENA IL 
VisconTE e detti. 
E così, Visconte? che cosa ci dite di bello? 
come avete trovato il pranzo d’oggi ? 
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Vis. Se debbo parlarvi schiettamente, lho già 
dimenticato. 

Fed. Beato voi; mi pare però che Florestano non 
abbia trascurato nulla, per farcelo rammen- 
tare per qualche tempo. 

Vis. (iredete ? 

Fed. Per conto mio, ne sono sicuro, 

Vis. Se nonsbaglio, tutti questi serupoli vi debbono 
essere venuti adesso — perchè, durante il 
pranzo, avete dimostrato uno stoicismo ed un 
sanguefreddo, da fare invidia a qualunque 
stomaco. . 

Che cosa volete? l'appetito ci ha traditi. 
Del rimanente, vi dirò che in quanto a me, 
una tavola la trovo sempre squisita, quand'è 
rallesrata da una bella e gentile Signora, 
come la Contessa. 

Verissimo anche questo. Oh! ecco qua il no- 
stro amico Florestano («lsandosi e andando- 
gli incontro) 


> 


) 


SCENA III. 
FLORESTANO e detti. 


Amici, io vi presento il gastronomo più de- 
licato dell’ universo, il Lucullo dei nostri 
tempi. 

È un fatto; il pranzo d’oggi ha oscurato 
la fama di tutti gli altri... 

Che sfacciati!) 


— 99 

Lo sciampagna che si beve da te è unico, 

impareggiabile. Non è vero Visconte? 
lcon indifferenza) Non | ho assaggiato: 

g. Sciampagna prelibato : senza eccezione. 

Flo. Almeno te lo pagai per tale. 

Eug. Come! e sarebbe sempre dì quel solito 
Sciampagna ? 

Flo. Precisamente. 

Eug. Ora capisco. 

Fed. (con riso maligna) Ora capisco anch'io. 

Eug.Insomma il pranzo d’oggi non poteva riuscire 
più brillante. 

Flo. (serio) Lo dite in buona fede ? 

Eug. Perdonami, amico; ma questa tua modestia 
eccestiva diventa quasi un’impertinenza per 
noi. Ecco qua il Visconte; anche esso diceva 
poco fà, e diceva benissimo, che quando una 
tavola è rallegrata da una bella e gentile si- 
gnora, come la Contessa... 

Flo. (con riso sforzato) Grazie, Visconte, grazie 
voi siete sempre d’ una cortesia superlativa. 

Vis. Superlativa? e perchè ? io non ho fatto al- 
tro che rendere omaggio alla verità. Avre- 
ste forse per caso preferito che io dicessi 
male del vostro pranzo, dello Sciampagna, di 
voi, e dei vostri invitati? Se sono questi 
complimenti che vi suonano graditi all’ orec- 
chio, non dovete far’altro che dirmelo — io 


, 


posso darvi l’indirizzo di certi parasiti, che si 
servono della maldicenza, come d'uno stimo! 
per accelerare la digestione. 
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Flo. /con tuono ironico) Caro Visconte — o 
m’inganno — o il vostro risentimento è fuot 
di proposito. 


SCENA IV. 
Lurci e detti. 


al Visconte) La signora Contessa è pronta 
per la partita di Wisth. (42 Visconte fu un 
leggero inchino ed esce) 


SCENA V. 
FEDERIGO, EUGENIO e FLORESTANO. 


fa se) La partita d’Wisth!... almeno “sapes- 
sero fingere! 

a Eugenio, sottovoce) La tirata era al no- 
tro indirizzo. 

Ci vendicheremo (andando verso il Conte) 
Eppure scommetto che il Visconte ha della 
ruggine con te! Bada, amico: io lo conosco 
bene: non è uomo da fidarsene. 
Pare che anche voialtri ne abbiate una pessi- 
ma stima. 

Eug. Basta conoscerlo! (volgendosi a Fed. con di- 
sinvoltura) E dire che un'originale di quella 
fatta ha tanta fortuna colle donne. È un Don 
Giovanni pericoloso. 

Fed. (con ironia) Pericoloso sì, ma non già per 
il nostro amico (accennando Florestano) 

Eug. (e. s.) ©h! diavolo: s'intende bene. Flore- 


bogi 
stano sotto questo rapporto può vivere tran- 
quillissimo. Senz’ombra d’adulazione, si può 
dire che la Contessa sia l’unica donna, della 
quale, un paese maldicente come il nostro, 
non ha trovato ancora il lato vulnerabile. 


ni 


Flo. (serissimo) È ciò appunto che forma il mio 
orgoglio. 

Eug. Badiamo; per essere imparziali, bisogna ag- 
giungere che un marito accorto difficilmente 
si trova in una falsa posizione — e Flore- 
stano ha cert’occhi!... (con ironia) 

Fed. Animo, ciarlone: quando bevi una bottiglia di 
più, diventi prolisso come la barba delle capre 
di Virgilio (prendendolo per un braccio) An- 
diamo nelle sale del biliardo a far due partite 
(lo porta via) 


SCENA VI 
FLORESTANO solo. 


(Abbandonandosi sopra una poltrona)Io non posso 
resistere più a lungo... la rabbia, il dispetto... 
il disonore mi hanno fatto un nodo alla 
gola. — Mi sento soffocare. 


SCENA VII. 
ALFREDO e detti. 


Alf. ( uscendo dalla sinistra, con cappello in mano 
per andarsene) Addio Conte. 
Flo. Alfredo, ti prego, non te ne andare: ho biso- 
Doii 
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gno di te.., Che cosa fanno di là quei due?... 


(accennando la porta a sinistra per dove è 


entrato il Visconte.) 
(con idifferenza) Giuocano insieme all’Wisth. 
la giornata che mi comprometto pe 
ita 


reddo, amico! Il rumore, in certi 


casi, come questo, è sempre a carico. L’opi- 
nione pubblica sai come agisce? Essa fa due 
parti eguali; il disonore tocca alla moglie e 
il ridicolo al marito! Eppoi, perchè vuoi tu 
precipitar le cose fino al punto di fare uno 
scandalo ?... Oh! eccoli che vengono qui. 


SCENA VIIT. 


La CONTESSA, il VISCONTE, FLORESTANO 


A no % 
C€ ALFREDO. 


(La Contessa e îl Visconte entrano dalla sinistra 

i a braccetto — Alfr. e Flor, restano dall al- 
(ra parte della scena) 

Vis. (sottovoce) E se vi foste ing 

Mat. Era lui, capite, Iùi stesso in persona. 

Alf. (dallaltra parte, a Flor:) A buon conto, il 
Visconte non c’era all’appuntamento. 

Flo. Chi te lo dice? — è stata la mia presenza 
che ha disturbato il ritrovo. 

Mat. Visconte, basta così; so quali strade debba 
tenere una moglie ingiustamente oliraggiata. 

Flo. (dall'altra parte) Wo hisogno di restar solo 


con lei — Alfredo, il mio partito è già preso. 


Alf. (forte al Visconte) Mio caro Visconte, io so- 
no prontissimo, se volete, ad accettare la sfida 
al picchetto. 

Vis. Se la Contessa me lo permette, sono qua 
(la Contessa [a segno uffermativo colla testa) 

(Alfredo prende il Visconte a braccetto € s'incam= 
minano verso la poria a sinistra) 

Vis. (nell'uscire ) Cè delle burrasca per aria : 
sarel curiosissimo di conoscere chi abbia 
messo questo malumore in famiglia. 

Alf. (con disinvoltura) È facile immaginarselo : 0 
qualche imbecille o qualche birbante (via @ 
Senistra) 

SCENA 1x. * 
MATILDE e FLORESTANO. 

Mat. (agitatissima, da se) Non lo posso più ve- 
dere: la sua presenza mi fa male. 

Flo. (risoluto, da se) Non importa; prima di as- 
sogsettarmi a diventare la favola del paese, 
è meglio prendere un partito. disperato, Co- 
raggio ! (forte, andando verso Matilde) Con- 
tessa, se non sbaglio, quest'oggi avete avuto 
una giornata di cattivissimo umore. 

a far- 
lo apposta, sono di un’umore eccellente (mid ) 

Flo. Non ridete, per carità; mon. ridete: vi sa- 
rebbe per caso dispiaciuto di avermi incon- 
trato alla Casina Verde? 

Mat. (con indifferenza ostinata) Tutt'altro he 


Mat. (sforzandosi) Io? vingannate ; oggi 


’ 
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Flo. Eppure, dovendone giudicare dalle apparen- 
ze, si direbbe che questo è il solo motivo 
che vi ha messo un diavolo per capello. 

Mat. Certamente, dico la verità; io non avrei pen- 
sato alle mille miglia d’ incontrarvi in quel 
luogo. 

Flo. E a quell'ora... aggiungete !... 

Mat. (con ironia) La scelta dell’ora era stata giu- 
diziosissima. 

Flo. (con sorriso sforzato) Davvero? ho piacere di 
sentirlo da voi, dalla vostra stessa bocca. 

Mat. E... ditemi; potrei almeno sapere chi vi ha 
condotto verso quei luoghi remoti? 

Flo. Non saprei: il caso... e voi? 

Mat. Il caso ! 

Flo. (con ironia) Che strana coincidenza !... 

Mat. Non c'è nulla di strano, mi pare: è un caso 
come tutti gli altri. 

Flo. Eppoi, a mezzogiorno! Scusatemi, Contessa, 
se ve lo dico, ma il vostro è stato un capric- 
cio dì cattivo genere. 

Mat. Ah! voi lo credete un capriccio? 

Flo. Almeno, mi giova supporlo tale. 

Mat. Ma, perchè, di grazia tutto questo interro- 
gatorio ? 

Flo. (con disinvoltura affettata) Credetelo, non c’è 
scopo; sono tutte domande oziose, tanto per 
dir qualcosa. Vi prevengo, però, che la pas- 
seggiata della Casina Verde non entra nelle 
mie simpatie. 

Mat. L'osservazione è curiosa. 


RI 
di — 


) 


Se non fossi troppo ardito, mi farei lecito 
di proibirvela, per l'avvenire. 

Proibirmela? E perchè? Non è ella una pas- 
seggiata come tutte le altre? Potete ritirare 
ul 


to il vostro divieto, perchè io sotto que- 

sto rapporto, mi chiamo interamente libera 

e indipendente. 

conlenendosi a stento) Allora, in questo ca- 

so... jo credo di potervi proporre un mezzo 

sufficientemente efficace per dare alla nostra 
reciproca libertà conjugale il più grande svi- 
luppo possibile. 

Mio Dio) Avanti... proponete! eccomi quà. 

Proporrei... una separazione, 

Una separazione ? 

Sì: ma all’amichevole; senza dicerie, senza 

rumori e senza scandalo: uu’atto disteso in 

famiglia fra due persone che concordano 
di essersi annojate l’ una dell’ altra... accet- 
tate?... 

Mat. (facendo forza a se stessu) Accetto! 

Flo. (Non mi resta che uccidermi) Ah! voi accet- 
tate? benissimo: egregiamente! Non posso 
dissimularvi che godo di riscontrare in vol 
un sangue. freddo e un coraggio da spartana! 
Non l'avrei mai creduto !. Ora incomincio a 
persuadermi che il vostro carattere si.è for- 
tilicato da un momento all’altro! — E, quan- 
do possiamo concludere questo patto ? 

Mat. Quando?... quando vi piace. 

Flo. Statbene così! La morte, piuttosto la mor= 
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62 
te, che questo ignominia (asce dalla sala 
come un forsennato ed. entra a sinistra) 


SCENA X. 
MATILDE sola. 


(Con grande abbattimento) Il cuore mi si spez- 
| za. — Sento che non posso resistere a que- 
sto colpo!... Ma nò! prima di abbassarmi... 
di raccomandarmi — pinttosto morire!... 0h! 
Alfredo... Alfredo aveva ragione! quella ini- 
qua me lo ha strappato dalle braccia... Ec- 
comì qua; — egli mi ha rinnegata, vilmente 
rinnecata. entra singhiozzando nelle sue 
stanze a destra 
SCENA XI. 
FEDERIGO e EUGENIO. 
(Col cappello in mano per andarsene) 
Fed. lo voglio salutar la Contessa e andarmene, 
Eug. Vengo ancor’ io; l'ora comincia a farsi tarda 
e mi dispiacerebbe dì perdere la passeggiata. 


ALFREDO e detti. 


Alf. (entra in scena e correndo incontro ai due 
amici, dice loro sottovoce) Amici miei, avete 
perduto la più bella scena del mondo ; un 
finale di dramma alla francese, con minac- 
ce, sfida, fuochi di bengala e calata dî sipario 


Hug. (Cioè 


d. Che cos'è accaduto 
Eccovi il fatto in due parole. Il Visconte ed 
jo stavamo giuocando al picchetto, quando 
Ylorestano entra nella stanza, e avviciuatosi 
al nostro tavolino, mi dice che io faccio male 
a giuocare con persone che conoscono l’arte 
di vincer sempre!... (marcando le ultime 
parole) 

Misericordia ! è il Visconte ! 


) 


Il Visconte, a prima giunta, è rimasto di sasso: 
credeva di sognare: poi ha domandato una 
spiegazione. Florestano, invece di rìcredersì, 
ha insistito, e’ così... 


) 


E così, come è andata a finire 


E facile immaginarselo! si batteranno: tutto 
è fissato. 
L'arme 
La pistola. 
Il. luogo? 
Lo stanzone degli a in fondo al giar- 
dino. 
Il giorno ? 
Fra mezz'ora. Il Visconte ha preso per la pic- 
cola scala, ed è sparito come un lampo. 
Meno male! ecco un po’ di spettacolo per 
interrompere la monotonia della giornata. 
con dispiacere) Ma com’è che Florestano 
ha potuto commettere quest enormezza !... 
ì in casa sua? 
Î Florestano si era finalmente 


celat ed nsolenti 
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che il Visconte faceva a sua moglie. Aveva 
bisogno di un pretesto per attaccarla... il 
sangue gli è andato alla testa, e... ma zitti: 
eccolo in persona. 
SCENA XIII. 
FLORESTANO e detti. 

sarà pallidissimo) Alfredo!... (Îo chiama in di. 

rfe) Tu vedi il miserabile stato in cui mi trovo: 
tuvedì a quali conseguenze mi sono esposto !... 
Questo è il momento in euì ho bisogno di 
ù e di tutta amicizia... Sei tu mol- 
to amico del 
Amico? sì, ma fino a un certo segno. Ti dico 
francamente però che non mi dispiace che 


abbia finalmente trovato  qualeheduno che 
possa dargli una buona lezione. 


con accento soffocato) Ma non mi resta dun- 


) 


que altra via possibile che un duello : 
\ifredo! io mi rimetto in te : io spero che 
vorrai trattare: la cosa con quella delicatezza 
e quei riguardi che esige la mia posizione 
di marito e di padre. Bugenio ! 
Posso contare su 


(chiama) 
reno. si avvicina ) 


di tarde 
stendendogli la mano) Son qua. (Flo. en- 


\ 


tra nelle sue stanze a sinistra) 


— fe 

Eug. Dico la verità, mi dispiace; un duelletto, 
così in famiglia, alla buona, senza mettere 
tempo in mezzo, vale oro quanto pesa ! 

Fed. (ad Eug.) Bella attitudine per accomodare 
le vertenze all’amichevole... 

Eug. Come sci tenero quest'oggi! e che cosa t'im- 
porta di Florestano? è egli forse un ragazzo, 
da doverne prendere tanta difesa? Caro mio : 
quando un’uomo si mette in ballo, deve bal- 
lare. 

Fed. Eugenio, taci ! 

Eug. Ed io ti dico... 

Fed. Taci, ti ripeto. 

Eug. Ed io ti dico che quando un'uomo sì mette 
in ballo, deve ballare 

Fed. (andandogli sul viso) E allora, perchè non 
ballasti quando l’anno passato t’invitò a dan- 
za quel barone prussiano ? 

Eug. (confuso) Perchè?... perchè ci fu un malin- 
teso. 

Fed. Devi dire piuttosto che ci fu uno sbaglio di 
geografia — perchè il punto di ritrovo era 
qui, un miglio distante dalla città — e tu, 
invece, entrasti in vettura e senza avveder- 
tene ti fermasti a Parigi. 

Alf. (frapponendosi) Alto là, alto là; con tutti 
questi discorsi, ci siamo dimenticati che 
dobbiamo andare in cerca del Visconte, per 


vedere se fosse possibile... Oh! con gran 


SCENA XIV. 80 
Ì . maraviglia) eccolo in persona. 


ALFREDO, FEDERICO, EUGENIO. 
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Eug. (con sorpresa) Come mai? — il Visconte 


qui ?,, 


SCENA XV. 
Il VISCONTE e detti. 


(avanzandosi disinvolto) Dov'è il Conte ? 
E chiuso nella sua camera. 

Come sta? — e guarito ?... 

Guarito? ma che forse Florestano è stato 
malato ? 

Come? e non lo sapete? Poveretto! è stato 
malissimo; pochi momenti fà ebbe un tra- 
vaso di sangue al cervello, con grave peri- 
colo della vita. 

Il Visconte scherza. 

(serio) To non scherzo mai. 

Ebbene, allora vi dirò che Florestano in que- 
sto momento sta mettendo all’ordine Je sue 
carte per qualunque disgraziato evento. x 
Le sue carte? ma dunque vaneggia sempre ? 
non è ancora tornato bene in se? dunque 
pretende di battersi, di battersi veramente? 
Ma no, ciò è impossibile. To mi sono portato 
qua espressamente per risparmiargli |’ umi- 
liazione d'una vergogna. Che egli venga 

ci stringeremo la mano e tutto sarà 
(da se) Se costoro arrivano a intendersi, io 
sono perduto, (forte) Garo Visconte, mi di- 


finito 


spiace che i vostri nobili sentimenti que 


lt Tah} \ pi { ) vt \( 
Yoda Ueppano tornare Ill Li. LIOIUSIALIO 


mai é risoluto, — Forse, tutt'al più non ti 
sarebbe che una sola via da tentarsì, per 
evitare questo duello... ma è certo che voi 
la rigettate. 

E sarebbe? 

Di dare un frego all’ affare e considerarlo co- 
me se non fosse avvenuto. 

(sorridendo) E Florestano ed io come reste- 
remmo ? 

Come due persone che non si fossero mal 
Viste nè conosciute. Uno anderebbe per una 
parte, l’altro per l’altra — e sarebbe una 
pubblicità di meno ! 

Eh via! quando una partita di onore è aper- 
ta, bisogna pure in qualche modo saldarla. 
È quello che dico anch'io; nell’affare in 
questione, chiunque, per qualsivoglia moti 
vo, sì ritirasse dall'impegno, non potrebbe 
a meno di sfuggire alla taccia di poltrone. 
Ebbene; io non mi batto! Avanti, chi è di 
voi che osa darmi del poltrone?,.. (breve 
pausa — i tre amici si guardano fra di loro, 
senza parlare; quindiî il Visconte prosegue) 
Florestano dunque vuole un duello?... 10 esi- 
ge per forza ? ebbene, lo avrà... ( passeg- 
giando per la sala) Eppure... se questo di- 
sgraziato incidente fosse accaduto a quattr’oc- 
chi, fra Florestano e me, io sento che non ni 
sarei battuto... nò, non mi sarei battuto. Flo- 
restano mi avrebbe fatto pietà; lo avrei copside- 
rato come un povero infelice, alienato di men- 
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estasi 
te. Ma oggi la cosa è diversa, e il nostro 
alterco ha pur troppo dei testimoni (fissando 
î tre) e se per delicatezza d’animo o per 
altri riguardi io mì trassi indietro, sono si- 
curo che non mancherebbero gli zelanti per 
travisare il fatto e per condannarmi sotto il 
peso d’un accusa vergognosa... e forse chi sa? 
costoro sarebbero anche creduti. Oh! non 
ne dubito punto! Oramai il mondo lo co- 
nosco abbastanza. Egli difende piuttosto l’im- 
becille che sfida a torto l’amico, che l’amico 
che per lodevoli ragioni voglia rispiarmare lo 
spettacolo o ridicolo o crudele di un duello! 
Ma basta così (guardando l'orologio) All’ ora 
fissata mancano pochi minuti : avvertitelo! 
(esce ‘sensibilmente commosso) 


SCENA XVI. 


ALFONSO, EUGEN0, FEDERIGO. 


‘Alf. Lo avete inteso, eh? Pretendeva che Flore- 


stano gli domandasse scusa !... 


Fed. Non è vero! Il Visconte aveva proposto un 


eccellente mezzo per accomodare la ver- 
tenza. 


Alf. Quanto sei ingenuo! Se io fossi stato così 


inesperto da accettare le millanterie del VI- 
sconte, vai pur sicuro che egli sarebbe an- 
dato a raccontare a tutti che aveva fatto gra- 
zia della vita al Conte, che si era lasciato 
impietosire dalle lacrime della Contessa, e 


i 

mille altre fandonie di questo calibro! Bi- 
sogna conoscerli gli uomini !!.,. Insomma, 
io credo, in tutta coscienza, di aver tenuto 
la sola condotta che fosse possibile in quest'af- 
fare. Eh, che né dite ? 

Io dico di si! 
E io dico di no. 


SCENA XVII. 


FLORESTANO e detti. 


. (entra în scena, abbattuto) Si sono veduti i 


padrini del Visconte?... 

si ? i - 

E stato qui, egli stesso, in persona. 

(con sorpresa) Egli stesso in persona ? ..., 
Ebbene, come siete rimasti ?... (con premura 
mal dissimulata) 


. Non c'è stato modo d’intendersi. Il Visconte 


Flo. 
Fed. 


Flo. 


ha messo innanzi delle esigenze esorbitanti, 
vergognose, affatto inaccettabili per un uomo 
di un qualche onore. Domani saresti diven- 
tato la cronaca del paese. 

(rimane muto ed immobile) 

(da se) Eppure, mi fa male: non lo posso ve- 
dere in quello stato ! 

(scuotendosi) Sta bene così! no, non la voglio 


più rivedere... (guarda l'orologio) L'ora è viei- 


na: addio Federigo (gli da la mano) Amici, an 
diamo (consegna una cassetta ad Alfr., dove sa- 


ri cpv CoVIUSI Vv IO van’ anvro = COnrada del Cannon d'oro 


SQUIU] 


sell awi]ued 
L 


A 


20) = 
ranno le pistole. Eug. ed Alf. escono insie- Cont. Mio Dio! ma che cosa è accaduto ? 
me con lui dulla porta di fondo.) Fed. (ec. s.) Ecco qui, vostro marito pochi mo- 
menti fà, ebbe un’alterco col Visconte. 
SCENA XVII. Cont. Gol Visconte?... e il motivo?... 
FEDERICO ‘ solo. Fed. Apparentemente, per affare di giuoco: ma in 
sostanza... permettetemi Contessa, questo è il 
( Dopo aver pensato un'istante) Ma qui non v'è momento di parlarvi con tutta franchezza. 
tempo da perdere — ci vuole una risolu- Cont. Ebbene? (agitatissima) 
zione. Luigi, Luigi (affacciandosi alla porta Fed. In sostanza, il vero motivo è la gelosia. Flo- 
di fondo) restano si è avveduto della corte che vi fa 
il Visconte ed ha cercato un pretesto per un 
duello. Correte giù, nel giardino, nella stan- 
za degli agrumi... affrettatevi per carità, 0° 
non siete più in tempo. 
Cont. (fa per uscire, correndo, quando è sulla porta 
di fondo si odono due colpi di pistola) Oh! 
Dio! egli muore! (cade svenuta sopra un ca- 


Fed. Andate subito dalla Contessa, .e ditele che 
ho estrema urgenza di parlarle... (Luigi en- 
tra nel quartiere della Contessa a sinistra) 


SCENA XX napè. Pausa prolungata. Federigo agitatissi- 
SUINI 


AA» . <p 
mo corre alla finestra di fondo, e osserva con 


(Agitato) Se io non facessi in tempo a impedire ansietà.) 
questo maladettissimo duello, sento che ne Cont. (ripigliando i sensi) Vive? rispondetemi in 
avrei un rimorso eterno. Povero Florestano! nome del cielo, vive ancora? 
esso, alla fin dei conti, non ha altro difetto Fed. (allegro) Contessa, fatevi coraggio (sempre 
che quello di darei a inghiottire dei pranzi guardando la finestra) Non è stato nulla di 
nefandi. Oh! ecco la Contessa. male. Ecco là Florestano che cammina colle 
sue gambe e che dalla scala del giardino 
rientra nel suo quartiere. 
FEDERIGO e MATILDE. Cont.ja Luigi che in questo frattempo sarà entrato 
in scena, tutto spaventato) Luigi, sorveggi- 
andandole incontro e parlando con velocità) mi... ajutami... che io lo possa rivedere an- 
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cora una volta e dirgli che ci hanno traditi! Lui. Signori... credo che in questo momento sarà 
(La Contessa appoggiata al braccio di Luigi impossibile. 
entra nelle stanze di Florestano) Alf. Impossibile ?... mi fai ridere: impossibile a 


SCENA XXII noi? agli amici di casa?... 
SCENA XXV. 


ALFREDO, EUGENO e FEDERIGO. 1 
MADILDE e detti. 


M=X-319) 


(Alfredo ed Eugenio entrano disinvolti dalla porta Mat. (La Contessa presentandosi sulla porta, dove è 
di fondo) Luigi, dice con voce bassa e soffocata dall’ira) 
Alf. (a Fed.) E non te l’avevo detto? due colpi Indietro assassini !... 
di pistola, bruciati all’aria, e la quietanza (Alfr. ed Eug. vorrebbero domandare spiegazio- 
era fatta. Oramai le conosco queste cose. ne, ma alterriti dull’aspetto minaccioso della 
Fed. (prendendo il cappello, e avviandosi per uscire) Contessa, che accenna loro imperiosamente di 
Sicchè, se non sbaglio, ce ne possiamo an- uscire, si avviano confusi verso la parta di 
dare. fondo. 
Alf. Nò davvero: prima d’uscir di qui, vogliamo ° 
nadia SCENA ULTIMA 
salutare l’amico. 
Fed. Ammiro la vostra faccia. Io, per conto mio, 
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Il VisconTE e detti, 


me ne vado. (esce) (si presenta sulla porta di fondo, e fermandosi 
SCENA XXIII. sulla soglia, dice aì due che stanna per an- 
darsene) 


ARFREDO ed EeENia. Vis. Signori, ora tocca a noi; mi occorre una 


Alf. (avviandosi a destra e facendo Vattò di apri- spiegazione (con luono calmo e dignitoso) 
re la porta.) Per andar nel quartiere del Mat. ( avanzandosi sulla scena e andando versa 
Conte, si passa di quà. (Si apre la porta e il Visconte) Nò, Visconte, vi prego: lasciate 
si presenta Luigi) loro libero il passe : sono io che li metto 
SCENA XXIV. alla porta !. (marcando con disprezzo le ul- 

' time parole) 

Luigi e detti. {Il Visconte entra ia scena, 6 la Contessa gli 
Alf. Luigi, dite al Conte che abbiamo bisogno di stende la mano. Alfr. ed Eug. escono avvi= 
liti. Cala il Sipario.\ 

FINE. 
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Fasc. 401. La Bottega del Caffè. 
102. Il Ventaglio. 
103. Pamela fanciulla. 
104. ]l Burbero benefico. 
105. La Locandiera. 
106. Un Curioso accidente. 
107.Le Bizze —Le Bugie.—= 
Le Paure. 
108. Il Borsajolo — I Drammi Francesi. 
109. Fra le tombe. 
In Flagrante delitto. 
110. Gilda d’ Aspromonte. 
Mio marito va al circolo. 
. I Segretario Morville. 
. Fulton. 
. La Saffo Italiana. 
. Clementina — La Figlia del Prigio- 
niero — ! Figli del Soldato Greco. 
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— Il sig. Albèri ha ragione! non ci è che dire: è 
inutile far boccuccia e guardarmi per intralice; piuttosto, 
se non vi riesce di mandarla giù, pigliate l'opuscolo in 
mano, e facciamo conto di ragionare. 

— A proposito di questo magno opuscolo sulla Po- 
litica Napoleonica, sapreste dirmi perchè l'Autore vi ha 
messo sopra la data di Parigi ? 

— To, quest'è bella; perchè l’avrà fatto stampare 
a Parigi. 

— Ninnoli; io so che il libro è stato stampato a 
Firenze; anzi, vi dirò di più, che ho riconosciuto i ca 
ratteri della Stamperia Albèri. E poi, scusatemi, io non 
so capire perchè il sig. Albèri, stando egli a Firenze 
dovesse mandare a stampare il suo libro sulla Senna, 
a meno che non lo facesse per procurarsi una maggior 
sollecitudine e comodità nella revisione delle prove di 
stampa. 

— Eh, sarà anche come dite; quantunque io non 
vedo il bisogno di far tanto chiasso per una data; e 


che cosa ci è egli di male se il libro è stampato a Fi- 
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renze con la data di Parigi? Siete mai passato di Bac- 
cano? Se passate di quella strada, vedrete una quantità 
di cappelli di castoro e di pelo di lepre, lavorati a Siena : 
ebbene, guardate la fodera dentro e ci troverete scritto : 
Ch (Pea de Paris. Capisco che le son cose da cappellai, 
ma le si fanno. 

— Adagio; vada pure per il castoro e per il pelo 
di lepre, ma per una questione politica.... 

— Via via, capisco che siete novizio e patite di 
scrupoli. Oh lasciateci fare, che Dio vi benedica. Se non 
fosse altro, converrete meco, lo spero, che trattandosi di 

ba francese, quantunque scritta a Firenze, un po di 

lata di Parigi ci calza a pennello. Se sapeste quanto 
giova un po di tinta locale a certe materie !... Il libro 
piglia subito un altr'occhio. 

— La scusa è magra. 

— Vene dirò un'altra: ma badate questa ve la dico 
li mio, perchè il sig. Albèri non ci ha pensato neppure 
per sogno. Mettendo una data forestiera sopra un libro 

tampato nel paese, da uno del paese, si fanno prendere 
illa gente abboccata due marroni: primo che nel libro 
ci sieno cose foîti, ma forti di molto; secondo, che il 
soverno potesse avere tutta la buona intenzione di 
impedirne la pubblicazione. Vi rammenterete in altri 
tempi, le date di Lugano e di Capolago com’ hanno 

reditato certi libri, che in sostanza avevano pochissimo 
credito ! Per questi caffetti quì, lasciate fare agli editori , 
che e’ ne sanno un punto più del diavolo. Badate però, 
tornofa ripeterlo, queste le son cose che le dico di mio, 
e il sig. Albèri non ci ha pensato nemmeno per sogno. 

— Dunque, a detta vostra, far credere, per esempio, 


che un governo abbia intenzione di osteggiare la libera 


5 
manifestazione delle opinioni, quando ciò è falso , 
reputate una miscèa ? 
— Distinguo: se dovessi calunniare un governo di 
vuona fede, come il nostro, non lo farei per tutto l'oro 
lel mondo; ma così, un po d’insinuazione.... soffiata per 


nenino, lemme lemme, con l’aria ingenua del te la fo, 


on te la fo, credetelo a me, non pregiudica, non dan- 
neggia : anzi. Un governo senz'ombra di nemici, è un 
cordiale senz’agro di limone. 

— Per carità, non ci perdiamo in cordiali; passiamo 
al sodo. Sapreste dirmi in grazia, prima di tutto, che 
cosa intende dire il vostro autore con queste parole 
rivolte agli uowini di governo della Toscana, dove gli 
scongiura a non respingere la voce di chi forse non è 
indarno ‘ispirato ad indirizzargliela? Come sarebbe a 
dire? ispirato da chi? Voi lo dovete sapere. 

— Non lo so davvero: le cose che non mi riguardano, 
non le domando mai. 

— Ebbene, allora domandatelo allo stesso sig. Albèri 
chè ci levi una volta da questa curiosità !... 

— In confidenza, credo che non lo sappia neanche lui. 

O dunque? 

— Adagio; saperlo di positivo, non lo sa dicerto, da 

sia inspirato — ma se lo figura. 

— (106 

— A dirla qui fra noi, in tutta confidenza, io credo 
che egli si sia messo in capo di esser inspirato dall’ Im- 
peratore dei Francesi. 

— E quando mai è lecito figurarsi ?... 

— To, questa è nuova: o se voi vi figurate, per 
esempio, di essere inspirato dall’ Imperatore del Marrocco, 
e se io mi ficuro di esserlo dal (Gran Sultano, chi è 


che ce lo possa impedire? Qual'è la legge che vieta ai 
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cittadini liberi di un paese libero, di godere di queste 


? Maometto, scusatemi, a furia di dirlo 


innocenti illusioni 
e di farlo credere agli altri, non aveva finito col per- 
suaderlì sul serio di ricevere i consigli dal piccione che 
gli volava sulla spalla? Ecco come siete fatti voialtri 
liberali annessionisti: predicate la tolleranza in fatto 
d’opinioni, e poi appena che un povero diavolo, un ga- 


lantuomo piglia una fissazione.... un’incornatura qualun- 


que.... allora dàgli addosso, che l'è proprio una miseria 


a sentirvi. 

— Ma... 

— Non ci è ma che tenga: e poi, se volete che 
ve la canti tutta, o perchè non potrebbe esser’egli pos- 
sibile, che l'Imperatore dei Francesi avesse scelto per suo 
interprete: e porta-voce il mio onorevole amico ? 

— Non lo nego: tutto è possibile quaggiù : nono- 
stante converrete meco che, a prima vista, l’è una cosa 
un po'strana che Napoleone III, il quale si vanta, e giu- 
stamente, di essere lo istauratore della politica franca e 


leale, e che ha il diritto acquisito di dire il fatto suo 


chiaro e tondo a tutta l'Europa, sabbia poi a peritare, 
m certo modo, a parlare schiettamente a questo guscio 
dell’Italia centrale. O che siamo noi diventati, il gigante 
Armavirumquecano? Ci è di più ; voglio anche concedervi 
che l'Imperatore dei Francesi, per certe sue ragioni par- 
ticolari, voglia farci dire il suo parere per bocca d’altri, 
credete voi che manchino dintorno a lui e diplomatici 
in disponibilità e buonevoglie officiali . da dover ricor- 
rere a un editore fiorentino? — bravissimo editore, ve 
l'accordo, intellisentissimo dell’ arte sua. ma sempre 
editore, e per conseguenza diametralmente opposto per 
istudii e per abitudini alle ginnastiche della diplomazia. 


Vorrei un po vedere che cosa direbbe il sie. Albèri « 


domani M, Reiset, tornando a Firenze, sì mettesse in 
capo di curare una nuova edizione delle opere di Galileo. 

— Amico mio, capisco bene che la bizza vi acceca. 
Ne volete una prova ? aprite le carte del Vecchio Te- 
stamento, se sapete leggere, e vedrete che anche il Si- 
gnore si compiaceva molte volte di manifestarsi pei 
via di interpreti modestissimi: e quante volte non ha 
Egli parlato colla bocca dei fanciulli? E non si è forse 
rivelato a Balaam, per mezzo dell’asina, che gli serviva 
di cavalcatura? E perchè dunque un sovrano non potrà 
parlare per la bocca di un editore ? 

— Via via, lasciamo l’asina di Baalam e torniamo 
al vostro onorevole amico: tutto stacciato e ristacciato, che 
cosa intende egli di provare col suo libercoletto : La po 
litica Napoleonica e il Governo Toscano? 

— Ci vuol tanto a capirlo? L’opuscolo del mio 
amico ha due punti di mira: primo, quello di farci capire 
che non abbiamo fatto nulla di bene: e secondo, di non 
dirci come bisognava fare, per far bene. 

— Supposto anche che il sig. Albèri avesse delle 
ragioni da vendere, mi pare però che dovesse prima 
riflettere alla inopportunità.... 

— Come siete primitivo! O non vedete che per il 
sig. Albèri l'opportunità della sua pubblicazione consiste 
appunto nell’esser inopportuna?... 

— E poi siamo giusti: che linguaggio ! che parole 
taglienti, acerbe.... 

— In quanto a questo avete torto. Il mio onorevole 
mico, se lo conosceste personalmente, è un uomo tutto 
latte e pappa con l'olio; sarebbe incapace di una bizza, 
di uno sgarbo, di una spostatura: tanto è vero che ha 
messo per epigrafe del suo libro — Sine ina el studio, 


pro verttate luenda — Masticate il latino ? 
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- Alla peggio! Ma l’epigrafe non mi prova nulla 
perchè, vedete, dopo appena cinquanta versi il vostro 
Autore si accorge subito di uscir dai gangheri (non c'è 
la peggio che fare il tranquillo col boccone alla gola) 
e confessando il proprio peccato, domanda una specie di 
scusa con queste parole « Non sì appunti prima di pas- 
sar oltre l’acerbità del mio linguaggio (acerbità, capite? 
al quale deve per lo meno conciliare qualche fiducia 
l’averlo io tenuto e altamente fin da principio (0 non 
poteva tenerlo un altro poco il sig. Albèri), e l'avere 
per testimonio della lealtà ed indipendenza dei miei 
giudiz) e delle mie opere, l’intera mia vita; una vita, 
di sacrifici. che non teme il confronto di chi che siasi 
fra quelli che qui mi è forza chiamare miei avversaril 
politici »; — e qui tre colpi di gran cassa e punto. 

— Come sarebbe a dire tre colpi di gran cassa? 

— Non: lo saprei neanch'io: vi dirò, ella è tutta 
una questione d’orecchio. Quando da ragazzetti siamo 
soliti bazzicare per curiosità 1 mercati e le fiere di pro- 
vincia, i nostri orecchi pigliano senza avvedersene l'eco 
di certi suoni e di certe modulazioni, che poi non sì 
scordano più per tutta la vita. Per esempio, vedete, si 
danno alle volte certi periodi, che quando li sento de- 
clamare a gola spiegata, mi pare che non si possano 
chiudere diversamente, che con tre colpi di gran cassa 
e uno squillo di tromba. 

— Non capisco. 

— Mi spiego meglio. Un uomo, come il signor Al- 
bèri, che si crede in diritto di interpretare e chiosare 
l'Imperatore dei Francesi, come se fosse un codice san- 
scritto; che si tiene da tanto di seridare il Piemonte, 
e di dare una buona tiratina di orecchi ai governi e vai 


popoli dell’ Italia centrale , in riga di paterna cura; una 
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cima d'uomo a quel modo, dico 10, non dovrebbe aver 
bisogno, per provarci la sua lealtà e la sua indipendenza 
di citare una mita intera, una vila piena di sacrifici, una 
vita che non teme confronti, e via discorrendo. Queste 
ficure rettoriche, credetelo a me, vanno lasciate a coloro 
che hanno paura di non esser tenuti in odore di con 
fessori della verità. Quando siffatte proteste le sento in 
bocca del sig. Albèri, non lo dico per dire, ci soffro, 
e ci soffro per lui, come se vedessi domani | insigne 
Orfila. chiamato a giudicare di un caso di avvelenamento, 
il quale cominciasse a dire: — Signori, 10 sono un uomo 
che sa legere e scrivere ; ho studiato un po’ di chimica 
un po di farmacologia , e particolarmente mi son dedicato 
illo studio dei veleni -. Quando un pubblicista si chiama 
\lbèri, ed è ispirato da chi è inspirato ( questo lo saprete 
VOI1l, perchè 10 non lo so), non puo nè deve avere bi 
soeno di tante proteste ; dico bene ? 

— Dite bene fino ad un certo segno. fo, per esempio 
ritengo che un uomo, come il mio onorevole Amico, il 
juale sapeva di dover dire delle verità piuttosto dure 
e con quell’acerbità di linguaggio che è naturalissima in 
tutti coloro che parlano sine wa el studio, non è male 
che facesse qualche protesta sulla sua lealtà e indipendenza 
di giudizio, perchè altrimenti si sarebbe esposto al ri 
schio di sentirsi cantare sul naso dai ragazzi di Firenze 
Rosina non me ne vendi. Se sapeste che schiuma Sono 
i ragazzi fiorentini !.... 

—- Sara Così. 

— Le ciarle però tengono poco posto. Ho detto fin 
da principio che il sig. Alberi aveva ragione, e son qua 
per provarvelo, come quattro e quattro fa otto. Vol già 
sapete che il mio onorevole amico è ?spirato, e quel che 


e peggio n0N imdarno Ispurato. T'enetelo bene a mente 
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perchè questo è il punto cardinale, questa € la pietra 
angolare su cui riposa tutto l'edifizio della politica Na- 
poleonica e del Governo Toscano. Il sig. Albèri, nella sua 
qualità d'ispirato, e quel che è peggio, non indarno ispi- 
rato. ci dice alla recisa, e senza tanti complimenti, che 
noi, fino dal primo momento dell'apertura della guerra, 
osteggiammo la politica dell’Imperatore, mancando alla de- 
bita e necessaria cooperazione delle armi. Vedete; se que 
ste parole uscissero dalla bocca di un uomo qualunque 
che non avesse una mila antera, una vila piena di sa- 
crificii, una via che non teme confronti, senza dubbio 
esse parrebbero una calunnia e uno schiaffo al tempo 
stesso: ma sulle labbra del mio onorevole ispirato, € 
quel che è peggio, non indarno ispirato, pigliano tutt'al 
più il sapore d'una innocente invenzione. La colpa di 
questo mal contegno deol’ Italiani verso il magnani 
mo nostro liberatore, pesa in gran parte sul Piemonte. 
Difatti ( scrive il mio amico, continuando la sua piacevole 
invenzione ), dovunque prorompeva in Italia il generoso 
sentimento dell’ Indipendenza Nazionale, e i Popoli si 
levavano per secondarlo , ecco apparwme un Commissario 
Piemontese, al quale approfittando dell'occasione di dirigere 
lo sforzo delle armi al fine della guerra ( notate l’untuo- 
sità di quell’approfittando dell'occasione, e poi dite che 
il mio amico è acerbo, se vi riesce ), dntronizzavano la 
politica della fusione dei diversi Stati col Piemonte. E que- 
sta. amico mio, è storia bella e buona. Non cè che dire! 
Se non erano i Commissarii piemontesi, chi di voi sapeva 
che neanche esistesse il Piemonte ? chi di sj ram- 
mentava d'un Vittorio Emanuelle ? Animo via; che servi 


i dissimularlo ? che il figlio di Carlo Albe osse un 


Re calantuomo, un soldato dell’'Indipendenza, un cospi 


ratore, come noi, pel liberare la Patria dallo Austriaco 


= Mu 
un Sovrano che meritava tutta Ja simpatia, tutto l'amore 
tutto l'entusiasmo dei popoli oppressi d’ Italia, le sono 
cose. diciamolo senza rigiri, che voi le avete sapute la 
prima volta dai Commissaril piemontesi, (Gli ho veduti 10 
con ì miel propril occhi questi signori Commissari (e credo 


che gli abbia veduti anche il mio onorevole amico) gli ho 


veduti con i miei propri occhi i sise. Bon-Compagni ( 
Farini in giro per le città e per le campagne, 4 insegnare 
alla gente a gridare Viva il Re, Viva il primo Soldato 
dell’Imdipendenza. Gli ho veduti io (capite) far la caccia 
alle persone che passavano per la strada, per pigliarle e 
condurle per amore o per forza alla Legazione Sarda 

e lì farle servire di caffè, di cioccolata e di pasticcini 

con l'unico. scopo di tirarle alla fede dell’Annessione 

I ragazzi poi, al disotto dei nove anni neppure la te 

nera età © stata rispettata ! furono tutti sedotti a furia di 
fichi secchi e ciriece in guazzo. Che orrore ! andate pui 
franco. che il sig. Albèri ha ragione: se non erano 1 (om 

missarii piemontesi che approfittassero dell'occasione di 
dirigere lo sforzo delle armi, \VItalia Centrale si sarebbe 
conservata neutra ed esposta alle lusinehe di tutti gli 
offerenti, fino al giorno che qualche ispirato, ma non in 

darno ispirato, le avesse voluto dare una forma stabile 
e duratura. Voi non potete credere il danno che può fare 
un Commissario ; dalla sera alla mattina, colla sua propa 

ganda, può rivoltarvi tutto un paese: e se i Commissarii 
della Restaurazione non son riusciti, egli è perchè non 
hanno approfittato dell’occasione di dirigere lo sforzo delle 
armi al fine della guerra. Intanto il sig. Albèri, dopo 
averci provato matematicamente che, se el'Italiani s1 son 
mostrati Italiani e fedeli al principio monarchico, preva- 
lente in Buropa, la colpa è principalmente dei Commis- 


sarii piemontesi, viene anche a farci sapere, per giunta 
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che gli uomini chiamati al Governo delle provincie del 
l'Italia media, come tutti devoti al Piemonte, non vanno 
immuni da meritato rimprovero. Lasciamolo parlare 
Furono per tutto sotto l influsso Piemontese instaurati al 
governo uomini a quello interamente devoti, i quali sì 
valsero di tutta la loro autorità, del monopolio della 
stampa (il monopolio della stampa non esiste, ma il mio 
onorevole amico ha fatto bene a ficcarcelo, perchè ag- 
giunge forza alla tirata) e di ogni mezzo governativo per 
educare i popoli all'idea della fusione. Oh! che il signor 
Albèri ha un sacco e mezzo di ragioni, quando verso 
la fine del suo opuscolo, rivolge ai governanti della 
Toscana, queste amorevoli parole, tutte dettate da uno 
spirito sincero di conciliazione e di concordia : Eccole 
voi respingete la comunione delle altre provincie con una 
pertinacia che ha sembianza d'ira e di dispetto : mettete 
gli animi in turbamento ; eccitate la diffidenza sulla lealtà 
dei nostri intendimenti, offendete lo spirito generoso dei 
popoli che sentono aver comuni le sorti, mancate all'ob- 
bligo sacrosanto che vi lega alle Romagne e compromet- 
tete per la seconda volta la causa nostra! Eh! che ve 
ne pare ? 

— Meno male, che il Sig. Albèri scrive sine ira 
et studio! povera noi se nelle sue parole ci mettes- 
se, per giunta, anche un tantino di bizza ! Eppure 
chi lo crederebbe? dopo averci cantata questa antifona 
sì sente tanto stomaco da sostenere a muso duro. che 
noi Toscani viviamo in tempi che si dicono, ma che non 
sono di libertà! O che cosa intende egli, per libertà, 
il sig. Albèri? forse il diritto di mangiarci vivi? Siamo 
giusti, via; se il vostro amico fosse nato cittadino degli 
Stati ( per ora) Uniti d'America , il paese libero per ec- 


cellenza, e avesse detto di quel soverno la metà delle 


pe 


ia 1e 


cose, che ha dette del nostro, non so davvero come se 
la sarebbe passata. Mentre invece, quì da noi, il suo 
libro si stampa, si vende pubblicamente, si legge — e 
occorrendo, si biasima, come se fosse un libro buono. 

— Vorrei vedere anche questa, che un galantuomo 
non fosse padrone di esporre francamente il suo pa- 
rere — massime poi quando | esposizione è fatta con 
tanto candore, come nel caso nostro. Ma non ci diva- 
chiamo in digressioni: torniamo dove siamo rimasti. 
Si diceva dunque che oramai è chiaro come il sole, 
(© il mio onorevole amico Ve 10 ha provato all'evidenza 


che sotto l'influsso piemontese, e per i raggiri e i mox 


nopolj dei Commissari subalpini e degli uomini chiamati 
al Governo dell Italia Centrale, fu messo da parte il Pro- 
gramma Napoleonico, em quella vece fu pienamente istau- 
rata la politica unitaria, la vagheggiata idea di Mazzini 
fu pubblicamente sposata, o per lo meno protetta e favorita 
dai governanti. Così è; i fatti parlano: dalla mattina 
alla sera, i popoli ed i governi dell’ Italia Centrale diven- 
tarono, sotto l'influsso Piemontese, tanti mazziniani che 
gridavano Viva < Re, come ha gridato sempre quel mo- 
narchico unitario di Mazzini. Perocchè, acciò lo sappiate, 
è buono che io vi faccia distinguere una cosa: fin oggi 
si è creduto che mazziniano volesse significare repub- 
blicano utopista; non è vero: il mio onorevole amico 
argutamente ci fa notare che mazziniano è tutt’ uomo 
che aspira all'Italia una, all’ Italia nazione — e, per con- 
seguenza, vedete, più mazziniano di tutti, per conto mio, 
egli è quel tal Cesare Balbo, che pareva un'acqua-cheta 
costituzionale, ma che però nelle sue storie, quando 
s'imbatte, per esempio, in Arduino d'Ivrea o in Galeazzo 
Visconti, e parla delle probabilità che questi principi 


xvrebbero avuto, di farsi coronare Re di tutta Italia, escla 
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ma sempre con voce di rammarico Ecco un’altra grande 
occasione perduta per gl Italiani di costituirsi in nazione ! 
O andatevi a fidare dei moderati costituzionali. Cè di 
più: Se il Piemonte e l Italia centrale si son condotti 
male dal lato politico, non per questo vanno lodati nep- 
pure dal lato delle armi. 

Il Piemonte, dice il sio. Albèri (animato di carità 
per il suo paese), il Piemonte, che nel 1849 presentava 
sul campo centomila uomini; questa volta non disponeva 
che della metà di tal numero. Capite ? cinquantamila 
uomini appena ! e hon'ci può essere errore, perchè il 
mio onorevole amico, pur di cavarsi il gusto di farlo 
sapere a tutti si è preso la scesa di testa di entrare 
nei reggimenti piemontesi e contare } soldati, a uno per 
uno. Dimodochè giustamente esclama: E non senza fremito 
ripenso, che a mano a mano i volontari accorrevano im 
Piemonte, si congedavano ivi i contingenti. Ah! Piemonte 
Piemonte: ce ne hai fatte delle belle. - Perchè le cose della 
suerra andassero un poco meglio (conclude il mio ono- 
revole amico, che oltre all'essere un grande ispirato, egli 
è ancora un gran capitano), perchè le cose della guerra 
andassero un poco meglio, bisognava che premessero 
sotto le armi dugentomila Italiani (meglio ancora tre- 
centomila) nuovi e male armati, se sì vuole, ma immensa 
forza morale, che avrebbe ruggito per ogni parte in- 
torno al nemico. E in verità, non si sa intendere come 
mai l'Italia non improvvisasse duecentomila soldati: non 
sono poi molti, duecentomila; tanto più che non impor- 
tava che fossero istruiti e disciplinati; bastava che fos- 
sero nuovi e male armati. Voi non potete credere quanto 
vantaggio facciano in campo, e come si prestino, facil- 
mente alle evoluzioni suerresche, duecento mila soldati 


massime poi se sono montati e istruiti al Albèri. Non 


— db 


era mica necessario che si battessero: neppure per so 
gno : bastava che avessero ruggito! Credetelo, amico mio 
dinanzi al ruggito di duecentomila. italiani, non € € 
tedesco che tenga. 

— Alto là: se tutti questi nèi, che veduti col tele- 
scopio del vostro ispirato, appaiono grandi come le 
macchie solari, esistessero di fatto in proporzioni pal 
pabili, domando io, toccherebbe forse a un italiano a 
metterli in rilievo, a farne spicco, a strombettarli ai 
quattro venti? Credete forse che all’estero, l Italia non 
abbia censori abbastanza, per doverne assumere da pel 
noi, e senza necessità, il doloroso officio ? Eppol, quando ? 
in quali momenti? in momenti solenni, in cul 1 govermi 
dell’Italia media hanno bisogno più che mai di fiducia 
e di universale consentimento: in momenti, im cu tutti 
eli occhi d'Europa ci guardano, come un oggetto di cu 


riosità, e mentre appunto un (oneresso, gia convocato 


sta per decidere delle nostre sorti future. Un uomo, come 
il vostro amico, che vanta una vita piena di sacrifici, non 


poteva fare anche un ultimo sacrificio, quello, cioè, di 


rimettere ad altro tempo lo:sfogo delle sue opinioni ?... 


E prima di rinfacciarer, per esempio, di non aver nol 
cooperato debitamente alla guerra, non poteva egli aspet 
tare che fossero cessati i bruni e i veli di cordoglio, che 
si vedono ancora in tutte le città d'Italia? non poteva 
ittendere almeno che fossero richiuse le ferite e rista 
enato il sangue dei mille e mille soldati, che soffrono 


tuttora negli spedali militari? 


Eppoi, torno a ripeterlo 
a che cosa mai giova strombettare dai noi stessi il no- 
stro malfatto, quando in questi momenti decisivi, se 
un rimedio ci fosse, il rimedio sarebbe indubitatamente 
peggiore del danno? Oh! se il vostro Ispirato pubbli 


cista fosse stato uno dei figliuoli di Noè, scommetto che 


invece di gettare il mantello sulla nudità del genitore, 
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avrebbe invitati tutti gli inquilini dell'Arca, perchè se 
ne facessero spettacolo a loro piacere Lo 

— (odeste le sono tirate da far effetto sui teatri 
diurni: ci vogliono ragioni, e non parole -. Andiamo 
avanti: Dopo averci dimostrato che se ci siamo por- 
tati male in politica, non ci siamo portati bene neppure 
rispetto alle armi , il mio onorevole ispirato, e quel che è 
peggio. non indarno inspirato, arriva alla pace di Vil- 
lafranca. La pace di Villafranca, per tutti voialtri pro- 
fani. è una botte di ferro fuso; ma per il sig. Albèri è 
un palloncino di carta da ricamo: di fatti, sfondandolo 
agevolmente, ci mette dentro il capo, e vede.... vede 
l'Imperatore che considera, 4.° che non gli restano più 
di 133mila uomini : 

2.° Che ha da espugnare il quadrilatero, e il campo 
fortificato di Verona ; 

3.2 Che ha sulla testa un sole cocente di giugno. 

Tutte queste ragioni, compreso il sole di giugno, dice 
l’ispirato pubblicista, furono quelle che indussero |’ im- 
peratore Napoleone a fare l’accordo di ‘Villafranca. Ma 
perchè, st è detto da taluni, mon provvide Napoleone, col 
far venire di Francia altri centomla soldati? Si risponde 
notate bene questo si risponde, perchè ci si vede den- 
tro l’ispirato e chi lo ispira ), sè risponde che la domanda 
d'un altro e così ingente sacrificio alla Francia era più 


agevole a dirsi che a praticarsi. 


E questo fia suggel che ogni uomo sganni | 

Da tutte le cose fin qui lucidamente esposte , | ispirato 
autore con saviezza conclude, che la pace di Villafran- 
ca, se in parte è opera del sole di giugno, in gran 


parte poi è opera nostra, per aver not contrapposto alla 


saggia politica dell Imperatore dei Francesi (interpretato 


17 — 

a piacere dal mio onorevole amico ) le nostre fantasie 
sull'unità italiana. L’'unitarismo comandato a bacchetta 
(anzi a bastone, avrei detto io) e per placiti governa- 
tivi, non ha saputo produrre che questa, che sì chiama 
disciplina nuovissima degli Italiani, e non è altro che 
politica atonia mal velata dalle giaculatorie ministemali 
e dai decreti dei muti parlamenti. Notate, vi prego, 
la grazia di quelle giaculatorie ministeriali, e la forza 
sspressiva di quell’epiteto muti, appiccicato ai nostri Parla- 
menti. E di fatti, i Deputati dell’ Italia Centrale sì meri- 
teranno, nella storia, il soprannome di Demosteni del si- 
lenzio. Scusate, o che si chiama esser deputati, trovarsi 
sempre d’accordo e di un solo volere ? Bella prodezza ! 
vantatevene ! 

— In una parola riepiloghiamo : Che cosa ha voluto 
provare il vostro sig. Albèri col suo opuscolo ? 

— Eccolo quì: 1.° Che senza i Commissar} Piemon- 
tesi, i popoli dell’Italia Centrale, invece di darsi a Vit- 
torio Emanuelle, si sarebbero dati.... 

JA (CINI Voc 

— A qualcuno: il sig. Albèri non lo dice: e per 
conseguenza non sono obbligato a dirvelo neppur io. 

2. Che l’idea dell'annessione generò l’idea unitaria, 
la quale è una invenzione mazziniana; con questa sola 
differenza, che i vecchi mazziniani volevano la repub- 
blica, e i nuovi domandano un re! Differenza, come 
vedete, più di forma che di sostanza. 

3.° Che il Piemonte, che dette nel 1848 centomila 
soldati, questa volta ne ha dati appena la metà: licen- 
ziando per di più i contingenti, a mano a mano che 
i volontarj arrivavano. Vedi spilorceria ! 

4° Che i governi dell'Italia Centrale dovevan dare 
alla euerra almeno duecentomila uomini; fossero pur 


WEEP19) UBI 


MO]||9A 


D 
D 
(05 


eJUABEIN 


000% ‘AUedwog UejiL eu, © 


QUUM 


10/09/€ 


JONAOYd CISNIIII 


y9eIg 


saN ew i}uad 
L 


ld 


145 EL al LL 


si 


Rao 


nuovi e mal’'armati; ma duecentomila ! E inutile cercai 


Aretesti per provare l'impossibilità di questa leva formi- 


dabile. Cadmo, quand’ebbe bisogno, seminò i denti del 
serpente, e in meno d'un quarto d'ora messe insieme 
cento battaglioni. Voi mì direte che i governi dell’Italia 
Centrale non son Cadmo, e che non hanno denti da 
seminare; ebbene, rispondo io, dichiarino allora la pro- 
pria insufficienza, e si dimettano. 


5.° Che il sole di Giugno e l’unitarismo della media 


Italia furono le cause che indussero Napoleone a firmare 
il trattato di Villafranca. Napoleone, per dire il vero, nei 
suoi atti officiali, non ha mai parlato nè di sole cocente, nè di 
unitarismo; ma il sig. Albèri, nella sua qualità d'inspirato 
e, quel che è peggio, non indarno ispirato, si è creduto 
in dovere di commentare la pace in questo modo. 

6.° Che la politica unitaria è diametralmente opposta 
alla politica Napoleonica, la quale, dopo il trattato di Vil 
lafranca, ha parlato sempre di Principi, che sarebbero rien- 
trati, ma senza intervento: il sig. Albèri invece propone 
un'Italia Centrale, la quale apparentemente non sarebbe 
all’unisono colla politica Napoleonica, dopo Villafranca; ma 
se il sig. Albèri la propone, è segno che ha paglia in- 
becco, perchè, come sapete, esso è ispirato, e quel che 
è peggio, non indarno ispirato. In ultimo, e a modo 
di conclusione, il mio ottimo pubblicista invita i go— 
verni dell’Italia Centrale a desistere dal loro program- 
ma annessionista, il quale, non piacendo al sig. Albèri, 
è probabile per conseguenza che non piaccia neppure 
al magnanimo Imperatore dei Francesi; e questo in- 
vito a desistere, tanto più lo pronunzia volentieri, il 
mio ottimo amico, inquantochè gli presenta il modo 
di dare una buona lavata di capo ai reggitori del 


governo 


19 

— Basta così: io non voglio entrare in battibecco 
col vostro ispirato: solo mi contenterò di dirvi una cosa. 
cioè, che i nostri governi, accettando dopo la pace di 
Villafranca, il programma dell’annessione, sono sicuri di 
due fatti: primo, di essere nella via della nazionalità: secon- 
do, di non porre alcuno ostacolo per siffatta guisa, quando 
la federazione fosse l’assetto definitivo che dovesse pren 
dere in seguito l’Italia. Quando il nostro generoso libera- 
tore, tornato a Parigi, rese conto al Senato della campa- 
gna d'Italia, disse, se ben mi ricordo, che uno dei erandi 
benefizi ottenuti dalla Francia era quello di essersi procu- 
rato al di là dell’Alpi un forte alleato. Ora non so capire 
perchè debba spiacere all'Imperatore dei Francesi che noi, 
popoli dell’Italia Centrale, colla annessione delle nostre 
provincie, ci adoperiamo di rendere ancora più forte 
quell’alleato, che dev'essere per l’avvenire un amico 
naturale della Francia e dell'Impero. E quand’anche 
le cose non fossero così, come io le vedo, dirò che quando 
un governo è sicuro di essere nazionale, e d’andar d’ac 
cordo col paese e coll’assemblea, e ne ha in riprova 
sette mesi d'un ordine interno, piuttosto unico che raro, 
se ora, a suggerimento altrui, cambiasse o modificasse 
il suo programma politico, non solo disgusterebbe il 
paese, ma perderebbe il credito di fronte all'Europa, 
la quale giudica della bontà dei propositi dalla perseve- 
ranza e dalla dignità da cui sono accompagnati, non 
solo perderebbe tutta quella forza morale, che lo cir- 
conda, unica forza che egli ha, e sulla quale riposa 
sicurissimo, ma oltre a ciò, farebbe del male 

— Egli è appuùto questo che io vorrei: che faccia 
una volta un po'di male.... Sono ormai sette mesi che fa, 
e fa bene, e noi ne siamo pieni fino alla gola. Ogni bel 


giuoco dura un poco: ma quei signori è tanto tempo 
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che stanno in Palazzo Vecchio.... Eppoi, o che noi non 
sapremmo far bene ?... Badate; queste cose le dico di 
mio, e il sio. Albèri non ne sà nulla. 

— Ho inteso! ho inteso! In quanto poi allo scopo del 
libro, vi domanderò francamente: a che cosa giova voler far 
notare, a tuttiicosti, un antagonismo fra i procedimenti 
del Governo di Francia e quelli del Governo Piemontese? 
Perchè studiarsi di mettere in diffidenza due nazioni, 
che, nell’ora del cimento, si sono stretta amichevolmente 
la mano? Perchè insinuare un'ombra di malumore fra 


due monarchi valorosi e leali, che hanno combattuto insie- 


me, e che insieme hanno diviso i pericoli della battaglia e 
le gioie della vittoria? perchè ? Perchè queste zizzanie, 
che seminate anche innocentemente , non potranno frut- 
tare altro che danno e vergogna? Io credo che se tor- 
nasse al mondo quel bilioso del Ghibellin fuggiasco, fa- 
rebbe apposta un'appendice alla Divina Commedia, pur 
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meg Non me ne parlate, ve ne prego: io mi occupo 
di politica: e la Via del Paradiso, la leggo soltanto in 
Chiesa. In quello scatto di divozione inaspettata, non 
riconosco più il srand’uomo ispirato. Un diplomatico , 
che fa della diplomazia in ginocchioni, si destituisce 
da sè stesso. L'intenzione però è buona; come avete 
veduto, il mio amico domanda devotamente al Papa che 
abbandoni le Legazioni: — ora che siamo sotto le feste del 
Ceppo e del Capo-d’anno, non sarebbe difficile che anche 
Pio IX si sentisse solleticato di fare al sio. Albèri questo 
regaletto. Colle buone maniere si ottiene tutto in questo 
mondo: e forse quel Pontefice, che finora ha resistito 
alle rimostranze di tutta l'Europa e ailamenti dei suoi 
poveri sudditi, non sarebbe strano che si lasciasse com- 
muovere dalla giaculatoria dell’uomo ispirato. È una 
giaculatoria che farebbe piangere di tenerezza un masso 
della Gonfolina. 
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di mettere il vostro amico accanto a Beltramo da Bornio: — Ho pianto ancor io! 


perchè si potrebbe dire di lui, se non mi inganno, che, — Ve lo credo: queste lacrime vi onorano ! sicchè 


Achitofel non fe’ più d’Assalonne tutto compreso , posso liberamente arguire, che dal più 


E di David, coi malvagi pungelli al meno, anche voi siete rimasto persuaso... 
) E 4 alvag gelli. 


— Sì, sono rimasto persuaso sempre più di una 
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— Non mi citate Dante, per carità, 1m queste mate- cosa,... ve la debbo dire? che in tutto quanto il paese, 


rie, perchè anch'esso e un inatto da catena, un mazzi- non ci possono essere altro che i minchionatori per istinto, 


niano della vostra forza, e anche più: perchè, se ben vi come siele voi, i quali possano scrivere e stampare quasi 


rammentate, non contento di vaghesgiare una monarchia sul serio, che il sig. Albèri ha ragione. 


QUUM 


universale, avrebbe preso per Re del suo paese anche 
il tedesco Alberto, a patto però di fare un'Italia una, 


compatta, un'Italia nazione. Ab! 


per nostra comune di- 
sgrazia, l’unitarismo è una piaga antica della Penisola. 


— Prima però di finire, vorresti dirmi che cosa 
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intende di fare il vostro ispirato con quella parlantina 
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finale al Beatissimo Padre ? 
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— Adagio per carità :'non corriamo troppo. O è 


sempre da sperare, che un giorno o l’altro, questa 


fiaccona scemi 
lare, come le febbri intermittenti, spa- 


d’intensità, e dopo aver fatto un 


corso irrego 
risca affatto... 
— Vana speranza! Voi credete che la fiaccona 


della quale parlo io, sia una di quelle malattie 


che si pigliano lì per i, 
tto, le gastriti e via discorrendo... Tut- 
rappresentanti 


come le infreddature, i 


mal di pe 
t altro. La fiaccona che affligge i 
è un vizio organico, un principio 
ribelle a qualunque cura. 


della nazione, 
morboso nel sangue... 
Domandatelo all onorev 

— Povero presidente !... Che pazienza è la sua, 
tutti i giorni un’ ora e due ore, 


ole Presidente. 


di dovere aspettare 
per aspettare che la Camera séa in NUMELO:... 


— Garo mio, il presidente di un’ Assemblea le- 


gislativa è fatto apposta per aver pazienza. Fin 
a stranezza comincia 
lo? Quando quel bra- 


qui non c' è nulla di strano. L 


a far capolino sapete quan( 
apo di poter correggere i de- 


putati, poco puntuali, colla minaccia di far pubbli- 
assenti nella Gazzetta Ufficiale. 
a verità, mi pare un po troppo 


LL 


y' uomo sì mette in Cc 


care i nomi degli 
— Il gastigo, a dir I 
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severo !... 
— severo? Non lo dite neanche per chiasso. 


Pubblicare il nome di un individuo nella Gazzetta 
Ufficiale, torna quasi lo stesso di tenerlo nascosto 
a tutti come le cose proibite. Quante persone cre- 
dete voi che leggano la Gazzetta 2 Il proto di stam- 
peria, il correttore delle stampe € qualche volta 
anche il Ministro dell’ Interno. Il foglio ufficiale 
del Regno somiglia, ciù di lì, al Corano : tutti lo 


citano, tutti lo hanno sulla bocca : 
nossa giurare di averlo letto. 
povero 
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e non si trova 
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mai un cane che | 
— E che volete dunque che inventi il 
presidente, per costringere i deputati a mostrarsi 
precisi e a fare il proprio dovere ? 
— Per le ossa dei martiri Giapponesi, 
parlate del proprio dovere. Io ammetto il dovere 


degli altri: ma il proprio dovere m' è 
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stessa soddisfazione, con la quale domani ti rat- 
conta di aver costruito un battello di salvamento 
o una macchina per richiamare a vita gli asfis- 
siati: un mammifero che Sì batte magari come un 
leone, per conquistare il diritto di eleggere i suoi 
rappresentanti, e poi, se il giorno delle elezioni 
piove, manda all’ urna il suo ombrello, e lui rimane 
a casa; un mammifero, insomma, che fabbrica le 
gambe artificiali, i denti artificiali, gli occhi arti- 
ficiali e i nasi artificiali, perchè il suo prossimo 
rimanga meno scompleto che sia possibile, e poi si 
gloria di aver fatto una carabina di precisione, per 
portargli via di netto una gamba, un braccio e 
preferibilmente la testa. 

Ebbene: se questo mammifero qui, che nel lin- 
guaggio delle scuole si chiamerebbe un’antitesi, 0 
una contraddizione in termini, a voi vi piace di 
chiamarlo col vocabolo specioso d’ 0m0, sinonimo 
d’ animale ragionevole, padronissimi 1 quanto a me, 
me ne lavo le mani in pubblico colla catinella di 
Pilato, e dopo regalo la catinella al nostro museo 
nazionale. 

Con questo, intendiamoci bene, non voglio dire 
che l’uomo non c' è, e che non c'è stato mai. 

L'uomo ci sarà... ma finora l abbiamo cercato 
colla lampada di Diogene, e non c'è stato verso di 
trovarlo. 

Io spero molto nella lampada elettrica di Edison. 
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I casi son tanti !... 

Se coll’ aiuto della lampada americana jo avessi 
la fortuna di trovare l’ uomo vero, comincerei su- 
bito da farlo impagliare, per paura che mi andasse 
a male. 

Poi dovrebbe essere esposto a pago in qualche 
locale grandioso, perchè tutti lo potessero vedere, 
e farsi così un’idea chiara e precisa di che cosa 
s’ intende per 0mo, nel significato primitivo di 
animale ragionevole, serio € coerente a sè stesso. 

Vorrei che il biglietto d’ ingresso, fosse mitis- 
simo: venti centesimi a testa. 
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Per i ragazzi e per gli uomini politici, la metà. 


dall’ obbligo di studiare: ma la cosa che non lo 


mai intesa e che non intenderò mai è la supina 


san ewijued 


ingenuità dell'on. Presidente, il quale si ostina a 
credere In buona fede di potere intimorire i depu- 
tati assenti e renitenti all’ appello, colla minaccia 
melomimo-comico-giocosa (come ì balli di mezzo 
carattere) di far pubblicare i loro nomi nelle co- 
lonne della Gazzetta Ufficiale del Regno. 

Innocenti e candide illusioni! 

Prendete il primo Buffon, o il primo Figuier, 0 
il primo Pokorny che gli capita fra le mani, e ve- 
drete che fra gli animali vertebrati e invertebrati 
il deputato assente e renitente all’ appello è quello 
che si addomestica più difficilmente di tutti gli 
altri. 

E qui in Italia il deputato assente rappresenta 


il vero tipo del deputato nostrale, indigeno, paesano. 
ato assiduo zelante, vien 


L'altro, ossia il deput 
generalmente considerato, 
dito, comé un incrociatura 
quasi per dire, come un feto patologico della specie! 


come un tipo imbastar- 
riuscita male, starei 


Per rendersi ragione di questo fatto singolaris- 
simo, occorre studiare un poco l'indole, le abitudini 
e anche il pelame degli elettori politici d' Italia. 

Non toccherebbe a noi a dirlo, ma pure è inne- 
gabile che la più bella e la più spiccata caratteri 
stica dell’ elettore italiano è appunto la sua re- 
pugnanza istintiva, spontanea € naturale a far 
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l elettore ! 

Non c'è dunque da far le maraviglie se da que- 
sti elettori politici, che non vanno quasi mai al- 
l’urna, è nata e cresciuta rigogliosamente quella 
fiera e indomita razza di deputati, che non vanno 
quasi mai alla Camera. Tale lo stallone, tale la 


QUUM 


figliatura. 
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Il deputato assente non soffre nè di sopraccapi 


nè di rimorsi di coscienza. 

Quando il brav' uomo nelle vacanze autunnali, 
pasquali o estive, ritorna in grembo del proprio 
collegio, raccoglie intorno a una tavola apparec- 
chiata i suoì quindici o venti elettori, e fra un boc- 
cone e l’altro di gorgonzola, dice loro con viva 
sodisfazione: « Io credo di aver risposto degnamente 
alla fiducia che mi avete accordata. Se il Governo, 
durante questa sessione legislativa, vi ha gravato 
di nuove imposte e di nuovi balzelli, la colpa non 
è mia. Io posso giurarvi sul Vangelo che non ho 
mai messo il piede nella sala di Montecitorio. Po- 
teva, far di più per gli interessi vitali del nostro 
collegio e per il benessere e la prosperità di que- 
sta povera Italia? » 

Appena finito questo breve discorso, tutti gli 
elettori, per il solito, montano ritti sulle seggiole 
e battono furiosamente le mani. Ma, se per disgra- 
zia, invece di batter le mani, fanno segno colla 
bocca o colle spalle di prestar poca fede alle cose 
udite, allora il deputato assente, tirando fuori un 
grosso involto di Gazzette Ufficiali e gettandolo 

sulla tavola ripiglia con accento profondamente 
commosso: — « Ebbene, o Signori: se fra voi vi 
fosse qualcuno che non volesse credere alla since- 
rità delle mie parole... se si pretendesse insinuare 
che ho preso parte alla discussione o alla votazione 
di qualche legge... e che le mie mani non sempre 
sì sono conservate vergini dal contatto impuro 
delle fave legislative... ebbene, o signori, leggete 
in questi fogli le note giornaliere dei deputati as- 
senti dalla camera, e in queste note troverete la 
prova luminosa della mia innocenza! » 
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A queste ultime parole l'entusiasmo degli elet- 


tori per il loro degno rappresentante, scoppia come 
una bomba di dinamite. Tutti gli si affollano din- 
torno per serrargli la mano, e il Sindaco del Capo- 
luogo gli versa due lacrime di ammirazione dentro 
lo sparo della camicia due di quelle solite lacrime 
che un sindaco previdente tiene sempre in serbo per 
le grandi occasioni. 

E intanto a Roma quel buon’ uomo del Presi- 
dente della Camera continua a credere in buona 


fede di potere intimorire i deputati assenti colla 
pubblicazion 


e de’ loro nomi nella Gazzetta Ufficiale? 
Che cosa sono di tremendo certe fissazioni!... 
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stessa soddisfazione, con la quale domani ti rac- 
conta di aver costruito un battello di salvamento 
o una macchina per richiamare a vita gli asfis- 
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siati: un mammifero che si batte magari come un 
leone, per conquistare il diritto di eleggere i suoi 
rappresentanti, e poi, se il giorno delle elezioni 
piove, manda all’ urna il suo ombrello, e lui rimane 
a casa; un mammifero, insomma, che fabbrica le 
gambe artificiali, i denti artificiali, gli occhi arti- 
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ficiali e i nasi artificiali, perchè il suo prossimo 
rimanga meno scompleto che sia possibile, e poi si 
gloria di aver fatto una carabina di precisione, per 
portargli via di netto una gamba, un braccio e 
preferibilmente la testa. 

Ebbene: se questo mammifero qui, che nel lin- 
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guaggio delle scuole si chiamerebbe un’ antitesi, 0 
una contraddizione in termini, a voi vi piace di 
chiamarlo col vocabolo specioso d’ uomo, sinonimo 


Pau 


d’ animale ragionevole, padronissimi ! quanto a me, 
me ne lavo le mani in pubblico colla catinella di 
Pilato, e dopo regalo la catinella al nostro museo 
nazionale. 

Con questo, intendiamoci bene, non voglio dire 
che l’uomo non e’ è, e che non c' è stato mai. 

L'uomo ci sarà... ma finora l’ abbiamo cercato 
colla lampada di Diogene, e non c'è stato verso di 
trovarlo. 

Io spero molto nella lampada elettrica di Edison. 
I casì son tanti!... 

se coll’ aiuto della lampada americana io avessi 
la fortuna di trovare l’ uomo Vero, comincerei su- 
bito da farlo impagliare, per paura che mi andasse 
a male. 

Poi dovrebbe essere esposto a pago in qualche 
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locale grandioso, perchè tutti lo potessero vedere, 
e farsi così un’idea chiara e precisa di che cosa 
s'intende per uomo, nel significato primitivo di 
animale ragionevole, serio e coerente a sè stesso. 
Vorrei che il biglietto d’ ingresso, fosse mitis- 
simo: venti centesimi a testa. 
Per i ragazzi e per gli uomini politici, la metà. 
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dall’ obbligo di studiare: ma la cosa che non ho 


mai intesa e che non 
ingenuità dell'on. Presidente, il quale sì ostina a 
credere in buona fede di potere intimorire i depu- 
nti all’ appello, colla minaccia 


intenderò mai è la supina 
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tati assenti e renite 
melomimo-comico-giocosa (come i balli di mezzo 
carattere) di far pubblicare i loro nomi nelle co- 
lonne della Gazzetta Ufficiale del Regno. 
Innocenti e candide illusioni ! 
prendete il primo Button, o il primo Figuier, o 
ny che gli capita frale mani, e ve- 
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il primo Polkor 
drete che fra gli animali vertebrati e invertebrati 
il deputato assente € renitente all’ appello è quello 
che si addomestica più difficilmente di tutti gli 
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altri. 

E qui 
il vero tipo del 

L'altro, ossia il 
generalmente considerato, co 
dito, comé un’ incrociatura rius 
quasi per dire, come un feto patologico della specie! 

Per rendersi ragione di questo fatto singolaris- 
un poco l'indole, le abitudini 


in Italia il deputato assente rappresenta 
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deputato nostrale, indigeno, paesano. 
deputato assiduo zelante, vien 
me un tipo imbastar- 
cita male, starei 


poy 


simo, occorre studiare 
e anche il pelame degli elettori politici d' Italia. 
Non toccherebbe a noi a dirlo, ma pure è inne- 


gabile che la più bella e la più spiccata caratteri 


stica dell’ elettore italiano è appunto la sua re 
spontanea e naturale @ far 
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pugnanza istintiva, 
l’ elettore ! 

Non c'è dunque da far le marav 
sti elettori politici, che non vanno quasi mal al- 
ogliosamente quella 


iglie se da que- 
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l’urna, è nata e cresciuta rig 
a di deputati, che non vanno 


fiera e indomita razz 
stallone, tale la 


quasi mai alla Camera. Tale lo 
figliatura 
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Il deputato assente non soffre nè di sopraccapi, 
nè di rimorsi di coscienza. 

Quando il brav' uomo nelle vacanze autunnali, 
pasquali o estive, ritorna in grembo del proprio 
collegio, raccoglie intorno a una tavola apparec- 
chiata i suoi quindici o venti elettori, e fra un boc- 
cone e l’altro di gorgonzola, dice loro con viva 
sodisfazione: « Io credo di aver risposto degnamente 
alla fiducia che mi avete accordata. Se il Governo, 
durante questa sessione legislativa, vi ha sravato 
di nuove imposte e di nuovi balzelli, la colpa non 
è mia. Io posso giurarvi sul Vangelo che non ho 
mai messo il piede nella sala di Montecitorio. Po- 
teva, far di più per gli interessi vitali del nostro 
collegio e per il benessere e la prosperità di que- 
sta povera Italia? » 

Appena finito questo breve discorso, tutti gli 
elettori, per il solito, montano ritti sulle seggiole 
e battono furiosamente le mani. Ma, se per disgra- 
zia, invece di batter le mani, fanno segno colla 
bocca o colle spalle di prestar poca fede alle cose 
udite, allora il deputato assente, tirando fuori un 
grosso involto di Gazzette Ufficiali e gettandolo 
sulla tavola ripiglia con accento profondamente 
commosso: — « Ebbene, o Signori: se fra voi vi 
fosse qualcuno che non volesse credere alla since- 
Tità delle mie parole.... se si pretendesse insinuare 
che ho preso parte alla discussione o alla votazione 
di qualche legge... e che le mie mani non sempre 
si sono conservate vergini dal contatto impuro 
delle fave legislative.... ebbene, o signori, leggete 
in questi fogli le note giornaliere dei deputati as- 
sentì dalla camera, e in queste note troverete la 
prova luminosa della mia innocenza! » 
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A queste ultime parole ] 
tori per il loro degno rappre 
una bomba di dinamite. T 
torno per 


entusiasmo degli elet- 


sentante, scoppia come 


utti gli si affollano din- 
Serrargli la mano, e il Sind 
luogo glî versa due 1 
lo sparo dell 
che un sind 


aco del Capo- 
acrime di ammirazione dentro 
a camicia due di quelle solite lacrime 


aco previdente tiene sempre in serbo per 
le grandi occasioni. 


E intanto a Rom 


a quel buon’ uomo del Presi- 
dente della Camer 


a continua a credere in buona 
fede di potere intimorire i deputati assenti colla 


pubblicazione de’ loro nomi nella Gazzetta Ufficiale! 
Che cosa soho di tremendo certe fissazioni !... 
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